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A  LEGGITORI 

L'  AUTORE* 


A  ben  f apulo  il  Sig.  Ignito  Vi iti  rma 

venir  la  maniera  a  miei  Concittadini  no¬ 
ta  di  obbligarmi  ,  ovvero  ad  approvare 
qual  pecora  timida  con  vergognoso  fìlen- 
ffo  li  dati  fuoi  rudimenti  9  ovvero  a  ma* 
nife  (lare  all'  Universo  la  debolezza  de 
penf amenti  miei  già  dichiarati  affatto  avverfi  alla  com* 
mentanone  de  tefti  ,  ed  alle  muffirne  tutte  principal¬ 
mente  da  Ejfo  fi  ahi  li  te  in  quella  fu  a  Disertatone  ,  in 
quella  fu  a  Leeone  te  fi  è  pubblicate  della  Venefica  In¬ 
dole  del  T{ame .  Ver  indi  piegarmi  al  primo  piu  che 
al  fecondo  partito  9  pensò  Egli  (  e  qua  fi  con  ficura  riu- 
fcita  )  d  '  indebolirmi  affi %tto  collo  Spiegarne  fatto  degli 
occhi  le  dimoftr alieni  d’  applaufo  ,  che  fortunatamente 
Sortirono  le  fue  fatiche  da  due  de  Vrofefsori  piò  infignì 
di  Bologna  ,  e  Maefiri  pubblici  primarj  de'  noftri  tem¬ 
pi  date  in  fine  delle  fue  ftamps  ;  dico  da  Monfìgnore 
Marco  Antonio  Laurenti  Medico  di  Sua  Sant  ita 
Benedetto  x i  r. ,  che  lungamente  >  felicemente  re¬ 
gni  j  e  dall  '  Avvedutiffimo  S ig .  Giacomo  Bartolommeo 

A  2  „  Bec - 
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Beccar i  9  il  foia  2Zome  de  quali  bafia  ad  indurre  ne 
cuori  piu  ardimentosi  e  fommefftone  e  rifpetto  .  In  cir- 
coftam(e  siffatte  (  cb‘  il  crederebbe  !  )  ho  riputato  affai 
meno  dannevole  >  ffeguendo  il  notijjìmo  confìgtio  Una 
Salus  miferis  nullam  fperare  Saiutem  di  valorofamen • 
te  perire  coll*  arme  in  mano  piuttoftocche  fopr avvivere 
macchiato  di  viltà  così  brutta  un  ffol  momento  ,•  moffo 
vieppiù  dal  maturo  riflefso ,  che  le  approvazioni  di  que 
‘Personaggi  Veneratijfimi  alla  finfine  nulla  piu  importa • 
no  di  quello  che  Spiegano .  E  con  tale  avvedutezza 
onoratamente  dichiaro  ,  e  protefto  ,  che  mai  rivolgerò 
le  Spalle  al  mio  competitore  ,  ne  abbandonare  la  zuffd 
fe  non  a  giufto  giudizio  pia  debellato  ?  e  vìnto. 
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CAPITOLO  PRIMO, 

DEGLI  EMETICI, 

E  fpecial mente  della  benefica  Indole 

dei  Rame. 

Nulhim  effe  eff cactus  medie amentum  ,  quarti  Cupruta . 

Boer:  Chem:  tit;  6*  de  Cuprg , 


Griffe  dall5  Afia  fin  da  fuoi  tempi  il  gran  Ca* 
tone  Ucinefe  a  Metello  fuo  figliuolo  in  Ro¬ 
ma  di  fare  intendere  a*  Padri  del  Senato  ^ 
che  fe  colà  giugneffero  fei  Filofofi  Medici 
partiti  dalla  Grezia  ,  loro  non  confentiffero 
di  leggere  Medicina  ,  e  molto  meno  di  me¬ 
dicare  nella  Repubblica  per  elfere  lunga  una  tal  *  Arte_>5 
pericolofa  da  efercìtare  ,  e  così  difficile  da  comprendere 
che  febbene  molti  fieno  ,  che  quella  ftudino  ,  pochiffim 
fono  quelli  però  che  tifare  la  fappiano  .  Da  ciò  nacque 
la  legge  ancor  fra  Gotti  lungamente  offervata  >  la  quale 
imponeva  al  Medico  in  evento  contrario  al  fuo  iftituto  * 
il  dover  perdere  inutilmente  affatto  le  fue  fatiche  >  ed  il 
foccombere  ulteriormente  a  tutto  ciò ,  che  convenuto  foffe 
nell*  intraprefa  cura  . 

Se  fuffifteffe  tutt*  ora  *  o  fi  rimetteffe  in  ufo  ancor  fra 
Noi  una  tal  legge ,  quanti  vederebbonfi  cambiare  di  pro¬ 
prio  moto  la  veneranda  toga  in  pedantefea  velie  ,  altri 

con- 
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confultar  le  ftelle  erranti ,  e  fiffe  ,  altri  faticar  Rom  anzi  ; 
e  Storie  ;  alcuni  poi  meglio  avveduti  ,  Tordi  qual  Afpide 
al  concento  de’ più  puliti  in  Società  civile  ,  e  più  indul¬ 
genti  a  convenire  nelle  franche  menzogne  delle  indigeftc_» 
immaginazioni  loro,  abbandonata  ogni  cura  d’infilare  con 
ordine  ciò  eh’  altri  bifferò  ,  e  di  tefl’erne  caviliofe  incon¬ 
cludenti  Teli ,  tutta  rivocarebbono  la  loro  mente  ,  e  la  pre¬ 
mura  all’  importantiffima  cognizione  ,  ed  al  completo  di- 
flinto  concetto  di  qualunque  male  ,  che  fi  prefenti  ,  alle 
loro  materiali  cagioni  originarie  infinite  ,  alla  perfetta  Scien¬ 
za  ,  ed  afsodata  efperienza  della  natura  ,  del  valore,  e  della 
importanza  di  qualfiali  Comporto ,  e  Semplice  ,  ed  all’  ac¬ 
culilo  di  quell1  ottima  prudenziale  circofpezione ,  la  quale 
conviene  a  ridurre ,  ed  a  riftabilire  rifpettivamente  li  foli- 
di ,  e  h  fluvidi  nel  reciproco  loro  pofitivo  equilibrio. 

Una  tal  ciurma  così  fottratta  ,  all’  umano  genere.* 
quando  più  perniciofa ,  e  invalida ,  tronfia  altrettanto  ,  e 
prefuntuofa  ,  in  obbrobrio  di  cui  fu  incifo  per  comman¬ 
damento  di  Adriano  nel  Tuo  Cefareo  Avello  tr  Peri )  Turba 
Medicorum  3  ;  allora  li  pretefti  più  non  s’  udrebbono  delle 
fallaci  efperienze,  delle  occafioni  preci  pi  tofe  ,  e  infide,  dell’ 
inefficacia  de’  rimedi,  delie  congetture  incerte  ,  e  limili  ;  ne 
efeirebbono  alla  luce  alcuni  Scritti  così  feipiti ,  e  vuoti  d’ 
ogni  fa  no  elemento ,  che  in- vece  d’  illuftrarne  1’  adefeato 
intelletto  ,  fe  noi  deturpano ,  fe  non  1*  adombrano ,  lo  il  lac¬ 
cano  almeno  ,  e  lo  cottringono  a  meditarne  la  vanità  dell’ 
Autore  ,  che  poi  del  ufo  ne  riporta  in  cambio  dell'ambita 
efulta/ione  di  loda  ,  rimbrotti ,  e  rampogne,  dileggiamento, 
e  fcherno  ,  condegno  premio  degli  Arroganti . 

Pender  mio  però  giammai  non  fu,  che  Voi  fra  cortoro 
raffegnato  vi  forte  ,  Sig.  Vari  Amico  ,  per  quella  voftra 
Dissertazione  coraggio/à mente  pubblicata  intorno  alla 
Venefica  Indole  del  Rame  ;  non  perche  colto  abbiate 
un  fol  tantino  al  fegno ,  ma  perche  fermamente  mi  fono 
dato  a  credere,  che  Voi  neppure  abbiate  avuto  in  animo 
hi  perfuadere  della  novità  propofta  li  Pro  felibri  dell’Arte, 
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mà  fol tanto  di  agitare  filofoficamente  ir  ex  cathedra  ^  V 
argomento  ,  per  aprire  alle  diipute  de*  Letterati  un  gio¬ 
condo  Teatro  alla  difcuffione  di  quello ,  condotto ,  e  fo (te¬ 
nuto  pofiìbilmente  dal  veltro  quanto  bello,  altrettanto  pre¬ 
giudicato  ingegno  ;  con  quello  medefimo  infomma  vivace 
brìo,  col  quale  enunziafte  di  poter  provare  9  CHE  non 
NÀSCERÀ*  DIMANI  IL  SOLE.  (  i) 

Che  feppure  ,  quale  Voi  1*  efponefte ,  flato  mai  fofie 
dì  propofito  il  rifchiofo  conliglio  ;  perche  piuttoflo  noru* 
affidarlo  prima  alla  cenfura  fegreta  d*  un  Profeffore  di  no- 
flra  Patria  più  illuminato  ,  e  lineerò  ,  ed  imbevuto  di  qual¬ 
unque  cìrcoflanza  concorrente  nel  propofto  fuggetto  ?  E  ben 
Egli  ammonito  avrebbevi ,  a  mettere  compenfo  alla  pro¬ 
pagazione  di  que*  voflri  infegnamenti  venefici  ,  col  rendervi 
avveduto  deli*  inconfideratezza  ne  medici  principi  ,  dell'  in¬ 
congruenza  delle  travifate  dottrine  ,  e  dell*  infedeltà  delle 
notizie  :  cofe  tutte  ,  le  quali  doppoi  produffero  le  fallirà  delle 
voflre  illazioni ,  che  non  pochi  de  più  fini.  Conofcitori  an¬ 
cora  ,  tra  fiero  ne  voftri  errori  ;  onde  divertito  avrebbe  il 
voftro  animo  dal  fecondare  foverchiamente  quell'  adorato 
fantafma  di  fiampe,  che  in  tale  fuggetto  fi  vi  preferita  va, 
comecché  ardua  è  troppo  nel  noftro  Secolo  avvedutifiirno, 
e  lubrica  ,  una  tal  via  per  chi  nutre  in  cuore  di  gnagnere 
alia  foimma  gloria  di  comparire  Maeftro  in  Ifraello  . 

Quale  novitade  infatti  meno  fufliftente  di  quella ,  che 
il  Verderame  non  pure  ,  ma  la  femplice  ,  leggierifiima  dub¬ 
biezza  ,  ed  anche  affatto  rimota  ,  di  efierne  fiato  alcun  po¬ 
co  afiùnto  ,  abbia  potuto  incontraftabilroeote  apportare  la 
morte  più  atroce  ad  un  Uomo  !  E  che  fi  debba  preferivere 
per  fondamento  certo ,  ed  infallibile  efelufivamente  ad  ogn* 
altra  materiale  ,  ancorfe  conofciuta  cagione  ,  e  quella  quie¬ 
tamente  riceverli  ,  come  di  fofienerla  voi  pretendete  ,  (  i  ) 
per  autrice  di  que9  dolori  sì  violenti,  e  crudeli  ,  eh’  eb¬ 
bero  la  gran  forza  di  privare  di  vita  in  poche  ore  la  già 
infortunata  Signora  Catterina  Barbieri  ne  Merli ,  alla  ve¬ 
duta 

fi)  Vari  Dijftrt,  pag*  58,  Un,  1.  (1)  Vm  Viff.  pag,  15.  Un,  9, 
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ditta  poi  feribile  tanto  ,  di  una  più  fòrte  reale  cagione 
pretiiiponente  ,  ed  affai  meglio  uniforme  al  raziocinio  di 
un  Filofofo— medico  ,  e  giunta  per  fino  (come  Voi  diceffej 
fi)  ad  una  fpecie  di  certezza  certa  . 

Cotanto  infipidi  vi  perfuadefte  dunque  li  noffri  Medici 
avvedutiffimi ,  che  atti  non  follerò  a  comprendere  fuor  di 
vifiera  quell’  ingiuriofa  briga  ,  eh’  imprendefte  }  d’  infinuar 
loro  con  apparenza  di  fenfatezza  ,  (  confermata  pur  anco 
nella  voftra  pubblicata  Lezione  )  ,  fànfalucche  fiffàrte  ,  pi¬ 
gliandoli  per  que’  inconfulti  Villani ,  che  davano  fcortican- 
do  per  morti  que’  voilri  afini  addormentati  dalla  Cicuta 
acquatica  ,  (  z  )  come  fe  inetti  fodero  a  foftenervi  in  fac¬ 
cia.  ,  che  fantaftici  furono  que’  voli  ri  fufeitati  effluvj  .  e 
che  a  torto  ne  imputafte  il  Verderame  di  fua  natura  inno* 
eenttL,  il  quale  affluito  in  quantità  circofpetta  ,  ottimo  me¬ 
dicamento  egli  è  ,  che  atto  giammai  riufeir  non  può  per 
fuoi  làlubri  effetti ,  a  macchinare  ne  ’  Corpi  noftri  malignità 
veruna  .  Ma  dannati  que’  voffri  afini  ad  obblivione  perpe¬ 
tua  ,  di  grazia  non  vi  lì  a  grave  feguirmi  ad  inveftigare , 
colla  feorta  de’  Precettori  dell’  arte  ,  del  noffro  Rame  1* 
indole  prefcrittale  dalla  indeficiente  Natura  . 

Il  Boeraave  infigne  ,  da  Voi  citato  ,  riferifee  nella  fua 
Chimica  ,  che  il  Rame ,  a  riferva  dell’  Argento  ,  è  quel 
metallo,  il  qual  più  fi  accolla  all’Oro,  in  fe  contenendo 
realmente  l’Oro,  fi) 

11  Ramacini  anch’  Egli  afferma  ,  che  col  Rame  fi  pre¬ 
parano  moki  medicamenti ,  e  fegnatamente  il  Fiore  di  Ra¬ 
me  ,  Squamma  ,  e  Verderame  .  (  4  ) 

Il  teftè  mentovato  Boeraave  rammenta  inoltre  ,  che 
chiunque  feri  Ile  in  Chimica  abbia  a  fieri  to ,  non  eflerci  me¬ 
dicamento  più  efficace  di  quello  fi  deduce  dal  Rame  :  f  5  ) 
effettuarli  con  elio  il  commendabile  medicamento  d’ Simon- 
zio  ,  ed  il  famofo  Colcothar  del  Boyleo ,  negli  effètti  de” 
quali  fi  manifeftano  gli  arcani  più  magnifici  della  Chimica 

per 

(  1  )  Vari  Oifs  pag.  3  7.  Un.  9.(1)  Vari  D ifser.  pag.  n.  tire* fin.  (  3  )  t».  tot».  1 .  C btah 

etHJemtal.mp.i.tit.i.  (4)  fymas.  Tarn,  z,C«p,  5.  (j)  Scer.  Gfam.  Tarn, 
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per  curare  >  e  guarire  da  tutti  li  mali  »  e  le  infermità  ,  che 
fogliono  infeflare  1’  umano  genere  .  (  i  )  Avere  il  Rame  la 
potentiflìma  qualità  efpulfiva  de’  micidiali  veleni ,  ed  efier 
egli  uno  de  ’  più  forti  fufsidj  dell’  arte  medica,  perche  effica¬ 
ce  ,  e  privo  di  que’  fofpetti  comuni  agli  altri  vomitori  afa  ti  p 
li  quali  per  la  remora  ,  che  loflèrifcono  nello  ftomaco  ,  e  pel 
difa ftrofo  loro  agire  ,  fogliono  indurre  negl’ infelici  languenti 
le  naufee ,  li  dolori,  ed  affanni  ;  laddove  il  Rame,  vincen« 
do  fenza  contratto  ,  o  fconcerto  della  natura  ,  ne  produce 
immediatamente  il  bramato  effetto  .  (  zj 

S’inoltra  ad  accertarne  lo  fteffò  Boeraave ,  che  quand’ 
anche  accadeffe  di  rimanerne  fopìta  la  forza  fua  efpellente  , 
egli  punto  però  non  retta  d’ infìnuare  l’innata  fua  benefi¬ 
cenza,  colla  quale  efficacemente  agifse  per  quella  ,  che  tiene 
in  fe  raccolta  fua  qualità  fu  1  f urea,  rendendoli  allora  omogeneo 
alla  natura  noftra  ,  come  Narcotico  di  fommo  alleviamento 
(  3  )  ;  avvalorandone  infine  li  pregi  col  chiamarlo  l’ottimo 
medicamento  ne  cronici  difaggi ,  e  Angolare  nell’Idrope  (4) . 

A  così  faufti  annunci  dell!  citati  Autori  rifletteva  frat¬ 
tanto  anch’  io  Sig.  Dottore  Amico  fui  peregrino  artificio 
ufato  dall’  acutiffimo  voftro  ingegno ,  per  condurre  a  flato 
di  dubiezza  un  Infallibile ,  acciò  potette  aver  luogo  il  no¬ 
to  afliomate  ,  che  vale  allor  1’  ardire ,  quando  la  caufa  è 
dubia  ,  per  così  aprirvi  il  campo  ad  inferirne  liberamente 
le  confeguenze  vottre  :  poi  renduto  ammiratore  de  copio- 
fifsimi  fiati  a  voi  largamente  compartiti  talenti ,  che  raf- 
fembravano  intenti  per  efcrcitarfi  ad  univerfale  beneficio,  e 
voftro  nell’  onorevole  da  voi  attutita  Profeffione  medica  , 
abbiate  aferitto  a  voftro  miglior  partito  I  infìngervi  piuttoflo 
o  ma  nife  fi  avvi  al  Pubblico  male  iniziato  medico ,  per  indi 
appigliarvi  a  quello  d’  infinuarvi  per  impuro  foffifta  j  nel 
che  mi  fuggerì  la  mente  di  quel  Medico  Francefe  in  Ara¬ 
gona  fotti  da  acutiffimo  ,  e  di  avaro  ingegno  ,  al  quale  ,  prò- 
flergata  !  arte  medica  ,  e  dedicatoli  alle  leggi  civili  ,  cd 

8  alla 

(  1  )  Bccr.  chetn.  tit.  6 ,  de  Venere,  (z)  ehm.  tit ,  é.df  Vene?.  (  ?  )  Bcer.  ibid, 

(  4  )  Et nr,  ibid. 
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alla  procura ,  riufcì  benìflimo  in  corto  fpazio  di  prevenire 
co6  Tuoi  fagaci  acumi  tutto  l*  ordine  curiale  ,  e  le  inconcuffè 
regole  in  un  totale  difordìne  ,  Sovvertavi  ben  forfè  ciò  le 
avvenne  ;  conciofiacofachè  Alfonfo  Rè  di  grande  governo 
ordinò  per  pubblico  Editto ,  che  tutte  le  caufe  patrocina¬ 
te  dal  Procurator  Francefe ,  fenza  veruna  indagine  ,  o  dif- 
culfione  ingiufte  giudicar  fi  dovefièro  ,  Troppo  infatti  s* 
ari  fchi  a  ,  chi  dal  fino  troppo  fa  per  tutto  p  re  fiume. 

Quale  rsfchio  in  vero  più  perigliofo,  e  ardito  di  chi 
Medico  innocente  ancor  nell*  arte,  imprender  veglia  Favan- 
zatiflimo  impegno  di  porre  in  contrailo  due  fpertiffime  e5 
concordi  fchiere  di  Profeffòri  illuminatiffimi  ,  Scrittori  fa- 
pientiflimi ,  Benefattori  amplifiimi ,  e  coftituirfi  giudice  lo¬ 
ro  infedele,  e  decifore  ,  piuttoftocche  conciliatore  fincero  ? 
E  l’un  coro  offendendo,  o  V  altro ,  pubblicare  Sentenza  , 
che  il  Rame  menda to  ad  ufo  comune  ,  il  verde  ,  o  fiore 
di  Rame  fi  a  micidiale  veleno  ,  ancorfe  in  minima  parte 
affante ,  ed  anche  nella  fua  fuperficiale  tintura;  anzi  che 
debba  ulteriormente  confiderarfì  micidiale  la  dubietà  fem- 
plicifsima  ;  meno  ,  V  opinione  fantaftica  dell*  affunziono 
della  tintura  medefima  ,  o  de  fufeitati  irregolari  effluvj  f 
come  nei  cafo ,  incili  il  noftro  Sig  Vari  formatoli  in  men¬ 
te  un  bizzaro  empia ftro  ,  e  di  novifiima  foggia  ,  lo  col¬ 
loca  a  bel  talento  in  un  tegame  *  e  lo  vuole  inghiottito 
dalla  Defonta  . 

Mà  la  Ruggine  ,  dicefte  Voi ,  o  Verderame  ,  che  a  pa¬ 
rere  degli  Autori  è  sì  venefico  ? 

Qual  Ruggine ,  die*  io  ,  qual  Ruggine  ?  Di  realmente 
rinvenirla  a  me  non  è  riufeito  :  quindi  non  m’imputiate  à 
vìzio  ciò  non  mi  ftà  bene,  fpecialmente  intorno  alla  (ince¬ 
ri  tà  de*  rapporti,  per  il  mai  credito,  che  avvenirmene  po¬ 
trebbe  ,  qualvolta  mai  fra  Noi  fi  rinovaffè  quella  tra  Gotti 
antica  legge  ,  che  additai  da  principio  ,  mentre  mi  porte¬ 
rebbe  allor  l’ iftinto  a  neceffariamente  dover  fare  ITftorico, 
in  quella  guifa  ,  che  Voi  incontraftabilmente  il  Romanzie¬ 
re  .  Hò  reminifeenza  buona  sì ,  che  recitar  ne  po fio  a  mente 

ogni 


p  n  i  mg.  » 

ogni  (Ingoio  fenfo  di  qualfiafi  paragrafo  de  Hrepitofi  veltri 
ferirti  .  Ed  eccone  una  pruova « 

n  Imperciocché  ,  (Voi  dite  )  qual  cofa  più  facile  ,  e  con 
n  tutta  probabilità 5  presumibile  ,  e&e  ,  fen^a 

3?  vejìe  alcuna  di  flagno  ,  /zetf  adoprato  dagV  ultimi  giorni  dì 
„  Carnovale  ,  malamente  polito  ,  (  oh  malnata  Cuciniera  !  ) 
„  ave(fe  contratto  qualche  poco  di  Ruggine.  „  (  i  )  Mà  ecco 
una  Ruggine  appunto,  che  Voi  bene  diceffe ,  ne  liete  affat¬ 
to  fuori  di  fenno  :  Mà  per  eflere  una  tal  Ruggine  d*  impal- 
pabiliflima  ,  noviffima  ftruttura  ,  recentemente  ,  informe¬ 
mente  nata  dalla  probabilità6  presumibile  ,  effratta  dall9 
immenfa  farragine  delle  ingenite  idee  della  voftra  fantasìa, 
non  avete  ragione  alcuna  a  conturbarvi ,  fe  non  abbia  po¬ 
tuto  ravviarla  ;  mentre  vi  replico,  che  sii  di  quel  piatto 
realmente  non  so  vederla  ,  come  converrebbe  ,  per  indurmi 
ragionevolmente  vofeo  in  qualche  congrua  fufpizione  .  Mà 
di  mercanzìa  confinile,  Amico  mio,  ne  farete  trillo  traf¬ 
fico  ;  e  fe  a  me  non  date  fede  a  quello  paffb ,  riflettete^ 
bene,  che  piu  mai  ci  accoppiarono  ;  mentre  ne  una  ,  ne 
cento ,  ne  mille  Prefunzioni  di  Probabilità  ,  atte  giammai 
effer  potranno  a  dare  reale  effenza  (  neceffaria  tanto  al  ve¬ 
ltro  affunto  )  ad  un  fole  attorno  di  polvere  ;  ne  mille  mog¬ 
gia  della  fantaffica  voffra  ruggine  punto  vagliene  per  i’eftrat- 
to  di  un  millefimo  di  dramma  di  venefica  femenza  . 

Pare  la  feelta  tra  due,  o  piti  cagioni  reali  concorren¬ 
ti  nel  medefiimo  fuggetto  per  determinarne  la  più  proba¬ 
bile  ,  qual  cagione  effettrice  !  benfatto  ,  e  ragionevole  tanto; 
mà  altrettanto  è  inconfulto  il  confidarla  fuori  di  quelle  . 
Pofporre  per  il  concorfo  di  legni  ragionevoli  una  cagione 
materiale  intrinfeca  ,  v.  g.  degli  abituati  fuoi  dolori  ,  ben¬ 
ché  certa  ,  e  proffìma  ,  pofporla  dilli  ,  alla  reale  afl'unzio- 
ne  dì  qualche  eflenza  probabilmente  pregiudiziale  ,  o  ve¬ 
nefica  ,  benché  cagione  rimota  eftriofeca  ,  vi  fi  può  permet¬ 
tere  ,  contuttoché  fi  a  falfo  ,  falfsiffìtno  nel  fuggetto  ;  lecito 
però  non  v 9  era  ,  procedendo  per  pofiìbili  imagi nsrj  d* 

B  2  impu- 


(  i  )  Vari  Difi r.  pag.  i  3.  circa  fin. 
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imputarne  il  tradimento  fegnatamente  al  Rame  fra  tanti 
interiori  ,  ed  citeriori  copiofiffimi  tiranni  ,  e  portolo  alla 
tortura  condannarlo  al  fupplìcìo  ignominiofo,  inconfertò ,  e 
fenza  corpo  del  delitto  ;  ed  è  grande  miracolo  ,  che  ,  in 
dìffetto  di  carnefice ,  non  neconfumafte  da  Voi  V  efecuzio- 
ne  indebita  *  Eppure  per  quante  ingiuftizie  ,  ed  empietà 
potettero  mai  eflerfi  udite  ,  ovvero  fognate  ne"  corninoli  Tri¬ 
bunali  ,  non  trovarete  mai  condannato  alcuno  capitalmente 
pel  femplice  fofpetto  di  poffibiìe  incorfo  in  delinquenza  . 

Almeno  il  pretefo  corpo  del  delitto,  dico  quella  Rug¬ 
gine,  la  vedette  Voi  mai  fopra  il  piatto  di  quel  voftro  mi¬ 
cidiale  imparto  ?  Quali  Teftimonj  allegate  di  fede  ,  che  la 
vedertelo  ?  Ninno  la  vidde  ,  mi  rifpondete  ,  e  folo  ne  av¬ 
vertite  ,  che  s=:  V  altro  piatto  non  n 3  era  affatto  ferina  .  =3  E 
quefto  non  conviene ,  che  a  farci  ben  comprendere  quel  ve¬ 
ltro  arrampicarvi ,  e  di  mani  ,  e  di  piedi  per  eftrarre  un 
CHE  dal  nulla,  e  dare  un  corpo  all8  ombra  • 

Che  importare  può  mai  di  grazia  quel  vortro  termi» 
ne  Non  n"  era  affatto  fen^a  ,  fe  non  fe  indurre  a  fof» 
pettare  di  qualche  miferabiliffimo  rugginofo  veftigio  ,  il  qua¬ 
le  ,  affai  piu  che  nel  piatto ,  impreflo  e  (Ter  potèa  nell'opi¬ 
nione  voftra  pervertita  .  Sia  nulladimeno  ,  come  volete  : 
quelli  infatti  ,  i  quali  di  veduta  fodisfare  fi  vollero,  con¬ 
vennero  bensì  di  alcune  ravvifate  macchie ,  ma  poi  le  rico¬ 
nobbero  per  reliquie  di  quello  ftagno  vetufto ,  che  lo  cuo- 
priva  ,  il  quale  più  attratto  venne  dall*  imputato  Rame  ;  on¬ 
de  per  tale  diflenfione ,  ben  vi  avvedete,  farebbe  d'uopo 
convocare  io  giudizio  il  cuoco  ,  il  guattero  ,  come  periti 
nell*  arte,  a  confettarne  il  voftro  detto. 

Mà  che  prò  ?  Per  dedurne  ,  dicefle  Voi  ,  lo  ftefso  dell' 
altro  limile  piatto  .  Coccoveggiate  voi  forfè  ?  Ne  vi  avve¬ 
dete  ,  di  quale  infulfa  cadevoliffiraa  confeguenza  notato  fa¬ 
rebbe  chiunque  dicefle  ,  a  cagione  d8  efsempio  tn  Voi  flètè 
cieco  ;  dunque  eziandìo  lo  è  voftro  Fratello  .  Porta  Titiro 
un  neo  falla  finiftra  guancia  ;  dunque  ancor  sii  la  deftra  . 
Eh  via  *  non  rimbambite , 

Eppure 
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Eppure  continuate  a  /ottenerne  il  chimerico  pofliòile , 
irragionevolmente  prefumibile  ,  per  creare  francamente  il 
corpo  ad  un  ideata  reale  e/lenza  ;  il  qual  corpo ,  comecché 
fantaftico  ,  dico  che  attivo  giammai  ettèr  potea  a  produr- 
re  ,  fenonche  effetti  bizzarifiimi  sì ,  mà  foltanto  nella  mente 
peregrina  dell' incomparabile  ino  creatore» 

Mà  (  fe  Dio  vi  fai  vi  )  quale  vantaggio  ne  defungere- 
fte  mai  dal  convenirmi  vofco  dell*  ettttenza  reale  del  divi- 
fato  Verderame  ?  La  Vittoria  forfè  !  Ringalluzzarvi  sì  pre¬ 
tto  non  và  bene  .  In  che  la  confidate  mai  ?  Nel  rapporto  de 
voftri  Autori  /  Mà  ciò  è  tanto  lontano  ,  che  anzi  concorrono 
prontamente  a  ratt’egnarfi  colf  accennata  fchiera  di  quelli  ^ 
che  magnificano  del  Rame  la  grande  beneficenza  nell*  ufo 
di  medicina.  Ne  già  credette,  che  abbandonato  ls  iftituto 
medico  ,  intraprendente  io  fofsi  a  dimoftrarvelo  per  arte 
magica  ;  non  ettendo  bifogno  ,  che  rileggere  attentamente 
quelle  medefime  da  Voi  portate  ,  da  Voi  troncate  ,  e  sfibra¬ 
te  dottrine ,  per  rilevarne  il  vero  puriffimo  loro  valore . 

Ne  Voi ,  ne  chi  altro  fiali  potrà  negare ,  che  con  quan¬ 
ta  maggior  eccellenza  alcune  cofe  anno  vigore  a  beneficio 
dell'Uomo,  con  altrettanta  prevertire  fi  ponno  a  danno  di 
Lui  ,  ancorfe  ninna  qualità  venefica  in  fe  racchiudano  ;  e 
tanto  viene  pure  ad  importare  quel  tetto  dell5  Offrnanno  da 
Voi  rrafcritto  ex  rebus  ,  qttce  precfìantijfmam  bum  a  no  cor - 
pori  noxlam  ìnferunt  ,  &  quaft  infìar  veneni  ìllud  affìciunt  % 

§UAMVIS  m  SE  OMNIS  VI \V LENTIA  S1NT  EXPE^TES  y  emÌMt 

frìgi dus  potus  incale /centi  corporì  copiofius  ingenui  m  >  (  i  )  Lo 
/tettò  in  altri  termini,  e  più  riftretti  al  cafo ,  viene  a  con¬ 
fermare  lo  fletto  Dottore  nell8  altra  da  Voi  allegata  dot¬ 
trina  ^  Sicut  venenis  pr<efertìm  caujlkts  commuti  e  efì  /ale  acer* 
rimo  vai  de  tenui  ,  &  volatili  operavi  ;  Ita  ,  cum  purgantìa 
acriora  eafdem  notai  ,  &  proprietates  habeant ,  jure  in  vene* 
nonm  cauflicorum  nitmerum  recipìenda  ejje  concludimus  (  2  )  y  non 
perche  tali  Purganti  fieno  veleni  di  loro  natura  capaci  a 

darne 

C  3  )  Offtnan.  de  rei.  Veneri,  in  acre  ,  ubi  de  frigido  pota,  (2)  Off  man ,  in  -de 

medie  atri.  Vernili  vim  hahen. 
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darne  la  morte  ,  ma  fidamente  allorché  divenir  poffono  tali  ^ 
come  nel  cafo  contemplato  dal  voftro  Cobero  plutei  ex 
bis  magni  nominis  Hgroes  ex  intempestive  ajfumptis  Pur* 
gantibus  ,  in  graviores  morbos  ,  &  mortem  ipfam  precipite;  dato f 
futjje  .  (  x  ) 

Quindi  per  e  (Fere  di  una  tal  classe  il  noftro  Rame  ; 
qual  maraviglia  f  fe  per  la  defcritta  regola  li  Autori  lo¬ 
dati  ,  col  dedurne  la  confeguenza  mede  fi  ma  lo  indicafiero 
per  venifico?  come  1*  Alien  xr.  JEs  viride  intra  corpus  nofirum 
ajjumptum ,  pernkiofum  efi  venenum  ,  (  z  )  ed  il  riferito  da 
Voi  Sennerto  S  -d£ rugo,  fwc  viride  JEns  intra  corpus  nofirum 
ajjumptum  ,  pernkiofum  venenum  ,  &  gravi (fima  ìnfert  fymptbo • 
mata  ,  ferè  ftmilia  ijs  ,  quce  fequuntur  ajfumptionem  Arfenki . 

(  3  )  Quale  maraviglia  difli ,  fe  Uomini  così  valorofi  ,  al¬ 
lorché  trattano  di  tutto -ci  ò,  che  pregiudiziale  riufcir  polla 
come  Veleno  all’ individuo  noftro  ^  o  perche  ufato  intempe- 
ftivamente ,  o  nelle  indicazioni  contrarie  ,  o  per  ragione  di 
dofe  eccefliva  3  favellaffero  pure  del  verde  *  e  fiore  di  Rame? 
Per  quello  dunque  gli  Àntifpodj,  Purganti  ,  o  Colagogi  sban¬ 
dire  dovrannofi  per  voftro  configlio  (  4  )  dall*  ufo  medico  ? 
allorché  per  efli  prudentemente  efibiti  ,  fi  foftiene  il  decoro 
maggiore  della  noftr*  Arte  ,  e  maffimamente  nelle  contin¬ 
genze  eziandio  piu  difperate ,  e  come  già  tempo  ,  mirabil¬ 
mente  manifefto  fi  rendette  a  meridiana  luce  ,  in  fede  del 
Cafoni  (  5  )  ,  per  fino  nella  Perfona  del  X  I  V.  Luigi ,  al 
quale  ,  rinvenuti  affatto  inutili  li  medicamenti  tutti  fperi- 
rnentati  dall"  Arte  *  già  in  braccio  alla  Morte,  abbandona¬ 
to  da  Medici  coflernati ,  e  delufi  ,  il  folo  Vino  Emetico  ,  re- 
pacatamente  efibito  per  due  dì  fucceffivi  dall*  Availe  altro 
Medico  valorofo  ,  fugò  la  coflernazione  ,  il  timore  ,  il  lut¬ 
to,  rivocando  quafi  ad  irtanti  alla  falute  il  moribondo  Mo¬ 
narca  ,  ed  alla  Vita  . 

Sono  pronti  ,  diratto ,  innegabilmente  gli  effetti ,  che 
ì  Purganti  cagionano ,  e  principalmente  gli  Emetici ,  e  in 

confa» 

f  1  )  Coler.  Obf  3.  fétg.  16.  (  1  )  Alien  eie  frali  de  Vene»,  (  3  )  Sennert.  uhi  ile  Vene», 

{  4  )  Vari  Dift.pag.  34.  inorine,  {  5  )  Cafo».  Ijì-er,  di  Luigi  XIV.  -parte  1.  Uh.  6, 
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confeguenza  ,  lungi  dal  foggiornarc  gran  tempo  nello  ilo- 
maco  ,  ed  incelimi  per  pattare  nel  laogue  ,  vengono  tra- 
fcinati  fuori  del  Corpo  coile  macerie  ,  ch’effi  diltaccano  ,  le 
quali  non  rare  voice  notabilmente  $  ammaliano  nelle  pri¬ 
me  vie  della  nutrizione  de*  fughi  coagulanti  ,  e  che  paf- 
fano  di  concerto  nel  fangue  ,  e  lo  mgroilano;  quindi  per  effi 
Emetici  viene  a  prevenirli  I*  infiammazione ,  fe  ancora  del 
tutto  non  fia  formata  ,  e  mai  non  fallano  ,  qualora  ne  noftri 
Corpi  incontrino  una  flemma  ingrossata  ,  ed  un  fangue  dea- 
£0  ,  che  diano  pafcolo  alla  molta  loro  attitudine. 

Àlh  premevi  effetti  vede  pratticarff  in  Olanda  Special¬ 
mente  ?  con  ehto  feliciliìmo ,  la  tintura  del  Rame ,  e  dello 
Stagno,  ed  acqua  di  calce,  ad  impedire  V  arredo  del  fangue 
ne  piccioli  vafi ,  dove  inacidito  produce  le  Itali ,  e  malat¬ 
tie  tutte  infiammatorie  ,  come  vedremo  \  formate  le  quali , 
premeffe  le  cautelle  delle  evacuazioni  di  fangue  ^  ne  im¬ 
pedi  fcono  1*  avvanzamento  maggiore  ,  agevolandone  anzi  fen- 
Abilmente  la  risoluzione  ,  ed  il  dileguamento  . 

A  tale  propofito  udite  il  maraviglioSo  effetto  di  12 rt# 
Emetico  ordinato  dal  Sig.  Rouhaut  ,  riferito  nelle  ftorie 
esibiteci  dall’ Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  deli* 
anno  1715,  (  1)  maravigliofo  diffi  ,  per  riguardo  alle  circo* 
Stanze  ,  che  Taccompagnano  ,  ed  in  cui  fa  fpicco  ,  collattività 
degl*  Emetici  *  la  valente  cognizione  di  ben  efperto  Medico. 

Una  Zittella  di  vent*otc*  anni  in  trenta,  di  temperamen¬ 
to  Sanguigno  ,  piuttofto  magra  ,  che  graffa  ,  cominciò  a  fen- 
tirfi  de’  pizzicori  nel  petto,  nella  fchrena  ,  nello  ftomaco^ 
e  Sputò  fangue  puro,  e  vermiglio.  Dopo  una  mi  filone  di 
fangue  dal  braccio  fe  le  accrebbero  i  dolori  di  ftomaco  , 
con  infulto  di  vomito,  per  cui  diffufe  un  boccale,  e  piò 
di  fangue  ,  e  linfa  .  Ceffarono  frattanto  i  dolori  ,  e  divenne 
placido  il  poi  So  ,  e  più  diffeSo  :  replicarono  nel  feguente 
giorno  i  dolori  collo  sbocco  di  fangue,  e  più  violento  :  altra 
emiffìone  dal  braccio,  altra  pure  dal  piede  apportar  non  le 
poterono  alcun  giovamento,  pofciachè  s*  invigorirono  i  do¬ 
lori 

|  2  )  Tm.  ix.  CUff.  4.  fag.  77.  VeneU 
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lori  di  flomaco  ,  e  del  vomito .  Quindi  a  capo  di  cinque 
giorni ,  mal  condotta  l’ Inferma  per  la  quantità  del  fangue 
venata  dal  petto ,  oltre  di  quello  per  le  tre  emiffioni  a  lei  fat¬ 
te  ,  cadette  in  debolezza  effrema  ;  e  però  ,  giudicato  letale 
ogn’  ulteriore  falafTo  ,  e  fermata  la  maffitna  ,  che  la  forgente 
del  male  potefle  confi  fiere  in  un  acido  umore  ,  quale ,  ro¬ 
dendo  lo  flomaco ,  tanto  fangue  eftraefle  ;  affine  di  efpel- 
lerlo  ,  ad  altro  non  credette  poterfi  appigliare  l’ avveduto 
Medico  in  sì  perigliofo  flato  ,  che  ad  un  Emetico  ,  il  quale 
fu  efibiro  all’  Inferma  colle  cautele  opportune  ali’  e  moro» 
già  .  I!  penfarefte  !  Cedati  gii  effetti  del  propinato  Eme¬ 
tico  ,  fana  perfèttamente  fu  reflituita  in  brieve  tempo  la 
compaffionevole  giovane . 

Dall’  avvedutezza  dunque  ,  e  buon  configlio  di  attento 
Medico  j  pende  il  miglior  effètto  del  noflro  Emetico  ;  e  (Ten¬ 
do  certo ,  che  nel  cafo  di  certe  infiammazioni  oprar  la  po¬ 
trebbe  ancora  ,  qual  /limolante ,  e  come  tale  vie  maggior¬ 
mente  accrefcerne  1  irritamento,  e  la  tendone  delle  parti 
nervofe  ,  e  così  renderli,  di  grande  benemerito  ,  afpro  tiranno. 
Sarà  fempre  vero  però ,  che  ad  ufo  medico  non  mancano 
nelle  infiammazioni  ancora  più  avvanzate  gli  Emetici  fpe- 
cifici  nelle  diverfe  circoftanze  ,  e  afsai  ragguardevoli ,  come 
farebbe  fegnatamente  la  Poligaia,  vegetabile  purgativo  ,  e 
vomitivo  ,  che  in  certe  infiammazioni  di  petto  ,  al  mag¬ 
gior  fegno  arrivate  ,  manifeftafi  1’  unico  ,  ed  il  più  valevole 
medicamento  a  indebolire  fuori  d’  ogni  dubiezza  gli  acci¬ 
denti  di  quelle,  e  a  dileguarli  con  tale  prontezza  ,  che  ar¬ 
rocca  fi  u  por  e  ,  e  maraviglia  ;  il  che  quafi  bada  per  provare  , 
che  non  sgifce  fola  mente  qual  Catartico,  ma  ancora  quale 
fpecifico  per  attenuare,  e  dividere  quella  linfa  coriacea,  che 
cagiona  1’  infiammazione  o  del  Polmone,  o  della  Pleura . 
Quella  qualità  rafembra  in  vero  sì  propria  di  lei  ,  che  ,  ag- 
giugne  il  Sig-  Du  Ha  me!  (  i  )  „  Certi  Inférmi  ,  li  quali 
,,  efpettoravano  foltanto  a  molta  fatica ,  e  in  tenue  quan- 
„  tità  materia  tenace  ,  e  glutinofa  ;  alcune  ore  dopo  averla 

»  Fefa , 

(i)  J)u  Hamel.  Stor.  Àccadcm*  Parìg,  d.  Tm .  Ciaf  4. 
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prefa  ,  refero  con  abbondanza  »  e  facile ,  fputi  correnti 
Oltre  di  che  nafce  in  parecchi  quella  fpecie  dì  falivazio» 
ne  ,  che  molto  s’  affomiglia  a  quella  promeflaci  dal  Mer¬ 
curio  La  ftraordinaria  abbondanza  delle  urine  ,  la  facilità 
del  refpirare  ,  la  diminuzione  ,  la  ceffazione  dello  fputo  di 
fangue ,  del  dolore  ,  della  tofse  ,  effetti  coftantemente 
prodotti  da  quello  Emetico  ,  fono  altrettante  pruove  , 
eh’  egli  agifee  sèi  i  liquori  »  col  fpezzarli ,  ed  attenuarli . 
E  ciò  ,  che  fa  forprendere  lì  è  ,  che  il  grave  pollo  di  chi¬ 
unque  fui  mattino  lo  prefe  ,  dimoftrali  meno  duro  la  fe¬ 
ra  ,  e  meno  frequente  .  Finalmente  la  qualità  diuretica 
di  un  tale  Emetico  nell’  abbondanza  d’  urina  otto  ,  o  diec’ 
ore  dopo  prefo ,  e  d’ indi  molto  frequentemente  nella  not¬ 
te  feguente  ,  è  un  fenomeno  ,  quale  farebbe  inefplicabile. 
fe  fupporre  fi  volefle  ,  che  il  rimedio  non  penet rafie  bene 
5,  avanti  nei  fangue  ,  col  produrne  la  fufione  de  liquidi . 
Così  il  commendato  Scrittore .  Che  poi  partecipi  di  facoltà 
confimili  il  nofìro  Rame ,  li  vedrà  in  appreflò. 

L5  efpertiffimo  Boeraave  aneli’  Egli  per  la  medelima  re- 
gola  poco  fopra  enunciata  ,  colla  quale  ne  previene ,  qual¬ 
mente  non  folummodò  Purgantia  ,  [ed  etiàm  quqcumque  maxime 
Jaluhria  ,  fi  nimia  paucitate  f ummantuv ,  mortifera  funt  (  1  )  , 
ne  fa  avvertiti ,  come  afferite  ,  che  quqdam  babentur  acri¬ 
monia  j iugulari ,  feep'e  Imballa  ;  ità  tamìn  ,  ut  acrimonia  vix  fe 
tnanìfeftet  alio ,  quàm  deleterio  in  homìnc  ,  effetti  .  JEs  &c.  (2) 
fri  fermandomi  iopra  di  quella  Sentenza  il  fervirvi  in  prò* 
graffò  ,  e  ftrettamente  ,  e  di  compiuta  mifura) ,  concorren¬ 
do  nel  fenti mento  medefimo  il  Geoffroj  ,  quale  da  Voi  fi  ad¬ 
duce  ~  Bocce  metallum  intra  veneri  a  vecenfetur  ,  prcefertìm  Bru¬ 
go  :  (3)  dottrine  venerabili  da  Voi  portate;  tali  però ,  che 
a  giu  Hi  fica  re  l’ imprefa  voltra  non  concludono  punto  ,  cioè  c 
Che  il  Rame  ,  i!  Fiore  ,  il  Verderame  ,  o  Rùggine  ,  vene¬ 
fico  lìa  per  indole  ,  qualità  ,  e  natura  :=  come  Voi  fintarti, 
cate  ,  ( 4  )  onorando  ben  io  »  piu  eh’  il  penlìate ,  la  Perfo- 

C  na  ve- 

(i)  Boer.  de  viriì.  medicata.  Coroì.  d«  Purgant.  (l)  JBcer  vbi  de  antìd.  (3)  Geoffroj  in  traft 
de  water,  medie,  ubi  de  foffiUbtn .  (  4)  Va?.  ®ijfert„pag,  Ibid.pag.\%Jin.  7\ 
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na  vofira  >  non  però  quella  ferale  fentenza  ufcita  dalle  voflre 
ftampe  ,  colla  quale  prefumefte  di  porne  in  tafca,chemì- 
nutiflima  porzione  ila  atta  a  formare  in  poche  ore  uno 
cancrena  nello  ftomaco  ,  uno  staccilo  ^  ed  a  levare  dal 
Mondo  un  Uomo . 

Racciabattafte  inutilmente  le  allegate  dottrine  all*  opi¬ 
nione  voftra ,  le  quali  poi  in  fenfo  di  verità  diametralmen¬ 
te  s  9  affrontano  al  voflro  ifiituto  .  Vi  raccapriciarefte  in¬ 
genuamente  ,  Amico  5  all'  udire  le  ftrepitofe  querele  di  que* 
Scrittori  fenfatiffimi  da  Voi  convocati  ,  li  quali  acremente  fi 
lagnano,  e  fi  dibattono ,  che  con  tanto  dileggiamento  ab¬ 
biate  ardito  di  travifare  ,  e  difformare  la  fincerità  de  lo¬ 
ro  Tedi  „ 

Imperciocché  determinate  la  maggiore  alla  deffinizio- 
ne  del  dottiffimo  Alien,  qual  è  certiffima  tr  curri  de  vene* 
nis  loquamur  ,  intelligenda  junt  illa  ,  qua  in  minutissima 
ut  piar  imam  qu  antitate  corporibus  nojìris  insignite^  nocent , 
(  i  )  ed  all’altra  ugualmente  certa  del  Mead  ,  applaudita 
dall’  Offriranno  (  z  )  ,  e  dal  commendato  big.  Broggiani  Ci) 
Venena  vocantur  e$  res  ,  quas  experientia  docu  t  ,  aut  natura 
sua  tota  ,  aut  Qualitatibus  suts  potiffimum  adeò  Animali  um 
Vita  effe  inimica  ,  ut  pai^va  copia  ei  dcjìr  venda  Jujficiat  ; 
(  4  )  mà  poi  allegate  per  la  minore  del  Siloggifmo  ,  che 
il  Verde,  o  Fior  di  Rame  fia  d’indole,  qualità,  e  natu¬ 
ra  letale,  capace  in  minima  parte  a  sfaceliare  in  pcclio 
ore  le  vifcere  ;  onde  inferite  ,  che  fia  un  vero  ,  e  reale 
veleno  ;  quando  quel'  Alien  ,  quel  Sennerto  ,  ed  il  Boeraave, 
che  vi  accordano  la  maggiore  ,  vi  negano  la  minore  ,  lo 
quale  vanamente  vi  affaticafte  di  provare  ,  non  avendo 
avuto  in  animo  quefti  Autori  ,  fe  non  che  di  affermare  ,  che 
1’ eccedente  quantità  ne’  noftri  corpi  quella  fia  ,  che  per» 
niciofo  lo  renda  alla  falute  ~  pei^n ici osum  venenum  es 
agitandoli  fopra  degli  altri  afiai  crucciato  il  Geoffroj  ,  per¬ 
che  ftudiofamente  1*  abbiate  fatta  da  Soppiattone  ,  tentan¬ 
do  con 

(  i  )  Alien,  in  Tra  SI.  de  Venen.  (  t  )  Hojfmatm.  in  Tlijjeft.  de  Vijjican.  (  3  )  Broggian.  de 

Veneri.  A  ni  man,  (4)  M*ad.  in  expcjìt.  mechcn.  Veneri. 
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do  con  effe  voi  attrarlo  in  vitupero,  quando  il  fuoTefto, 
all’individuo  non  già  ,  bensì  al  quantitativo  ftà  accomo¬ 
dato  ~  Vomìtiones  .....  Exulcerationes  .....  Contrazione!  . ac 

trifte  Lithum  pii®  ma]oi^x  ,  vml  minori  ^uantitatm 
producane .  (  1  ) 

Smafcherata  così ,  qual  è  per  falfa  ,  quella  voftra  mi¬ 
nore  dagli  Autori  medefimi  da  Voi  convocati  con  tantali 
franchezza  ;  chi  mai  farà  ,  che  poffa  fottoferiverfì  alla  fe¬ 
rale  Sentenza  voftra  ^  Che  il  Verderame  ancora  in  mìnu- 
tiffima  quantità  fi  a  veleno,  e  mortale  veleno  ?  ~  Mentre, 
fe  così  folle  ,  certamente  ,  che  nuocere  egli  Tempre  dovreb¬ 
be  ,  giuda  T  avvertimento  del  Sennerto  £3  Ea  medicamene 
ta  ,  qu<e  fempèr  nocent ,  nunquàm  profani ,  extra  omne  dub'tum 
venena  effe  ,  &  dici  debere  ^  (  2  )  ,  e  non  vedrebbe!!  afcritto 
il  Verderame  dalla  fcuola  del  grande  Maeftro  Celfo  latino 
Ippocrate  ,  come  grullamente  lo  chiamate  ,  traili  Purganti 
blandi  ,  e  leggieri ,  ne  decantato  verrebbe  da  sì  grand’ Uo¬ 
mo  qual  medicamento  fornito  di  tutte  le  virtù  deli2 Am¬ 
moniaco  (  l)  ne  avvertiti  avrebbeci  il  Boeraave  ,  come 
Voi  con  fella  te  £2  A  mercurio  falivatìo  ,  a  Cupro  vomii  us 
(  4  ) ,  fe  per  la  fopra  cipolla,  c  da  voi  male  intefa  fua  dottrina 
a  vede  avuto  in  animo  d*  infinuare  ,  che  minuta  quantità 
recar  dovefife  morte  . 

Per  fin  Galeno  citato  dal  Mattioli  (  quel  Mattioli , 
su  del  quale  Voi  tanto  faticafte  ad  oggetto  d*  infegnare  alli 
Quadrupedi ,  alli  Volatili  ciò  ,  da  cui  guardare  fi  debbano  , 
fotto  pena  eli  convulfioni  ,  e  di  morte  )  efalta  il  noltro 
Rame  ,  e  fpecialmente  quella  fquamma  più  di  Ruggine  car- 
ca  ,  la  quale  da  fe  naturalmente  cada  ,  proponendolo  fin- 
golarmente  per  feiogliere  il  ventre  (5);  e  quello  infegna- 
mento  farebbe  totalmente  ripugnante,  e  diametralmente^ 
oppofto  a  quello  di  fopra  efpoflo  del  Geoffroj  (  Pag.  19.) 
xz  bocce  metallum  intra  venena  recenfetur  }  prrefertìm  Arugo  tr  , 
prefo  materialmente  fecondo  il  veltro  intendere  ,  quando 

C  2  in 

(1  )  Geoffroj  ttt  traSl.  de  water,  tned  uhidefojfil.  (x)  Sennett.  ubi  de  Veneti.  T  otn.  3, 

(3)  Cornei.  Celf  di  Teod.  Janf.  dì  Almehv .  (4)  Moer.  ubi  de-  Atitidn, 

(  5  )  Mattiti  Cap.  49. 
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in  noftra  fentenza  punto  non  di  (cordano  ,  ne  a  fe  fteflì  con¬ 
tradicono  ,  anzi  unanimamente  conveogono  tutti  gli  Autori . 

Voi  non  ottante  ripigliate ,  efiere  notorio  »  che  quan¬ 
to  il  Mercurio  è  innocente  da  fe  folo ,  tanto  vette  il  ca¬ 
rattere  di  crudele  veleno ,  allorché  accoppiali  al  Sale  co¬ 
mune  (  i  )  :  Onde  inferite ,  che  nella  medefima  guifa  il  fale 
fparfo  fall*  arroftito  Piccione  ,  e  l’ altro  afcofo  nell’  adipofa 
fuftanza  di  lui ,  coll’  unirli  ai  principi  del  Rame  per  le  fletti 
di  natura  velenoli ,  li  abbia  difciolti ,  ed  acuita  così  1’  acida 
fuftanza ,  ne  lìa  inforto  un  più  cauftico  ,  ed  attivo  com¬ 
porto  ,  (  x)  maflìmamente  ,  che  tutti  li  Autori  più  accredi¬ 
tati  infegnano ,  e  Aere  il  Rame  1"  unico  metallo  ,  che  lì  di- 
fcioglie  da  quallìvoglia  meftruo ,  e  così  dalla  pinguedine-» 
degli  Animali ,  e  dal  Sale  ,  come  da  ogn  altro  corpo  di 
proprietà  fciogliente . 

Tale  raziocinio  voftro  però ,  Sig.  Dottore ,  è  troppo 
materiale  ,  e  la  sbagliate  grettamente  :  imperciocché  ,  in 
quanto  al  facile  fcioglimento  del  noftro  Rame  ,  che  Voi 
defumefte  dalla  teorìa  dell’  Offmanno  ,  ve  lo  conferma  egli 
in  vero ,  comparativamente  però  agl’  altri  metalli ,  ed  in 
quel  progrelfo  di  tempo  ,  che  lìa  confacente  all’  indicato 
fcioglimento  “  ut  ijllud  successive’  dissolvant  ~  (  3  ) 

Quindi ,  qual  Segretario  fuo  confidentiflìmo  ,  che  ar- 
rogar  vi  vogliate  la  facoltà  di  dichiarare ,  che  la  cottura 
di  un  Piccioncello  importi  tanto  lattò  di  tempo  ,  che  lìa 
ballante  a  compiere  l’ indefinito  avverbio  =3  successive  £= 
ftudiofa mente  lignificatoci  dal  citato  Efpolitore  ,  raflenabra 
di  prefunzione  in  vero  troppo  eccedente  ;  giacche  nemme¬ 
no  tanto  osò  1’  efpertiffimo  Boeraave  ;  mentre  egli  piò  ri- 
ftrettamente  al  cafo  ,  rifpondendo  appunto  in  ordine  alla 
relìftenza  del  Rame  al  fuoco  ,  ed  a  quello  fcioglimento  , 
che  micidiale  voi  volete  ,  conchiude  con  altro  indeffinito 
di  lignificazione  però  affai  più  importante  ,  che  il  Rame 
=3  ad  ignari  z>  iu  fixum  manet  antequàm  avokt  (  4  )  ,  e  piu 

oltre 

{  i  )  Vari  jyiff  pMg  1 9.  lìn.  x  4.  (  i  )  Vari  Difr-  pag,  Un,  il.  f  3  )  Off  man,  in  fsperh&, 

cirts  ftlut,  Cftpri .  (  4  )  $orr.  Ita .  1,  C  fatti. 
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oltre  ancora  tn  adeò  ut  f ere  injiar  Argenti  fixum  maneat .  (  i  ) 

£  però  ,  fé  il  Rame  è  al  fuoco  di  renitenza  quali 
pari  all*  Argento  non  folubile ,  che  nel  decorfo  ìucctisivo 
di  longo  tempo  ;  come  daccarfene  per  abbracciare  il  ve¬ 
drò  parere  ,  fpecialmenre  affine  di  poter  difcendere  ragio¬ 
nevolmente  alla  trabocchevole  conleguenza  ,  la  quale  ifl» 
damo  d’ infinuare  vi  lufingade ,  che  due  fetterele  di  pane 
dropicciate  fui  piatto  di  Rame  untuofo ,  abbia  potutolo 
poche  ore  cagionar  cancrena  ,  sfacellare  le  vifcere  ,  e  con¬ 
durre  a  morte  un  tale  fuggetto ,  che  poi  ci  dipingede  per 
fa  ni  (lìmo  . 

Quel  vodro  paralello  pofcia  del  Mercurio  al  Rame , 
ancora  più  materiale  fi  manifefta ,  e  corre  in  quella  gui- 
fa  ,  che  la  linea  fpirale  colla  retta  ,  quaficche  ogn*  acido 
unito  al  fale  riufcir  doveffe  necedariamente  un  più  eau di¬ 
co  veleno  ,  per  la  ragione  di  renderli  tale  il  Mercurio  uni¬ 
to  al  Sale;  allorché  avverarli  in  contrario  infegna  il  cele** 
bre  Commentatore,  il  Van-(Vieten  ,  il  quale  trà  gli  altri 
modi  fuggenti  a  debellare,  e  rendere  inetto  l'Acido,  e  a 
tramutarlo  in  oppoda  natura  ,  preferivo  quello  principal¬ 
mente  di  unirlo  al  Sale  ,  colTavvertìrvi  del  vodro  errore 
in  quelli  termini  ss  Alcalinis  falibus  volatìhbus  ,  vel  jixìs  acida 
ìmmutantur  in  falem  compofitum  dicìum  ;  quia  ex  alcali ,  &  acido 
ftmul  uniti s  concrevit  ,  qui  fempèr  blandus  efl ,  hcct  ex  acido  me  - 
rad fftmo  ,  &  alcali  fincero  faffius  fuerit ,  ut  patet  in  tartaro 
vitriolato  .  (  z  ) 

Checche  lia  per  tanto  del  Mercurio  chimicamente  col¬ 
legato 'col  Sale  comune  per  formarne  un  acidiffimo  veleno; 
1*  oppodo  avverarli  riftilta  dalla  confimile  preparazione^ 
del  Sale  col  Rame ,  la  cui  acrimonia  in  vece  di  acuirli  di- 
ftruggefi  ,  e  colla  variazione  rendefi  un  ottimo  medicamen¬ 
to  a  beneficenza  dell’Uomo,  il  che  badante  elfer  dovreb¬ 
be  a  rendervi  più  cauto ,  priacche  fpacciare  documenti  così 
fallaci . 

In  pruova  di  tutto  ciò,  udite  il  Boeraave medefimo 9 

come 

{  i  )  Sht,  ìik  1 9  ehm.  (t)  V*n-(Wht*  in  Cw,  ad  Sm,  ubi  dsfthrib.  jj.  $. 
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come  diflefamente  affai  s?  accenda  per  fuffocare  li  moftruofi 
parti  delia  voftra  fantasia  ,  e  fatteli  ragione  ,  fe  fi  cruc¬ 
ciane  doverofamente  ,  di  edere  flato  da  Voi  aferitto  traili 
fognati  Calunniatori  del  noftro  Rame  tr  follalo  Capri  (  dice  ) 
efì  medicamentum  antepipleticum  y  fi  proventi  Epilepsìa ,  a  pi « 
tutta  Ventrìculi  y  &  vermibus  ;  Al  as  ejì  aperiens  y  fimulans  7 
cahfaciens  y  diuretica? ,  ut  mirifici  fepius  inventa  ejl  y  fi  ter  5 
vel  quattuor  de  die  fummitur  à  guttìs  duodecim  ad  vìginti  quat- 
tuor  cum  alìquo  fyrupo  y  non  vero  acido  y  aliàsvomìtum  mo« 
vet  (  i  )  e  fe  leggerete  più  oltre  ,  lo  vederete  parimente  efai- 
tato  per  un*  ottimo  deoflruente,  e  per  un  ’  alefifarmaco  fu- 
periore  ad  ogn*  altro ,  fpecialmente  nell*  Idropisìe  ,  e  ne* 
morbi  cronici  ,  dove  merita  la  Palma  (  i  )  zi  In  idrope 
confirmata  >  ubi  defperabam  pgnitùs  dedi  ter  de  die  ad  guttas 
triglnta  cum  fyrupo  Juniperì  y  &  poft  fequebatur  talis  mtcìus 
urina  y  ut  ftt  incredibile  (  j  )  Efl  enim  medie  arri  e  ntum  optimum 
in  morhìs  cronici s  y  &  hydropicis  :  Bine  quidem  celeber  Medicar 
fanavit  Carolum  V 1  ufu  Capri .  (  4  ) 

Ne  qui  fi  ferma  il  noftro  Boeraave  ,  paffando  anzi  ad 
in fegnarci  ancora  ,  qualmente  ~  liquor  hic  exhibet  famofum 
ili  ad  antepilepticum  P  aero  rum  .  G  ut  tuia  panca  in  hydr  omelie 
data  jejunis  y  levi  motu  y  alvi  fubdudi  ione  y  nanfe  a  indugia  y 
mire  mutant  tene  Hot  fìomacos  y  boi  excitant  y  aquas  pìtuitas  e  du¬ 
cimi  y  vermes  occidunt  :  Bis  effeclis  qua d am  Cachochimia  y  & 
Epilepfia  Jpecits  fanantur  .  {  5  ) 

Tanto  replica  più  oltre  lo  fteffo  Autore  ,  ed  aggiugne 
m  jt  potatur  mane  jejuno  in  hydr  omelie  à  guttis  t  ribus ,  quoti  dì  e 
duplicando  dofim  ad  quartam  vicem  ufque  ad  viginti  quattuor  ,  do- 
fm  hanc  continuando  per  aliquot  dies  y  dat  aperiens  ,  attenuaus  y 
cahfaciens  diur eti cum  forti fftmum  ^  di  più  ancora  ~  Eadem 
vero  t  indiar  a  in  acida  y  aquofa  y  debili  y  frigida  y  macola  y  pituita - 
fa  y  quafi  ^egritudine  efficacia  tandem  meritar  (  e  tale  lo  riconob¬ 
be  ancor  Paracelfo  parlando  in  termini  preci  fi  del  Verdera¬ 
me  , 

(1)  Eoer.  in  Proc.  3.  Tom.  2.  Chetn.  pag»  300.  (2)  Eoer.  in  eper.  Clem.  Proc.  6 . 

(  3  )  Ecer.  ubi  fupra  Prcc.  3.  Tom.  2.  (  4  )  Sif8r.Ckem.T1m.  1.  (  5  )  Moer.  in  Oper.  Cbym, 

in  fojfilib.  pag  169* 
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me  ,  chiamandolo  haìfamum  Cu  fri  ,  &  jummè  laudandum  ejt 
ah  omnibus  Me  dici  §  .  (  i  ) 

In  quanto  poi  al  voftro  Offmanno ,  non  fiera  egli  baf- 
tantemente  forfè  dichiarato  contro  di  voi  ,  e  della  voftra 
opinione  fin  d*  allora  >  che  le  piacque  finceramente  d* infe- 
gnare ,  ponendo  per  regola  generale  ,  che  li  Purganti  ,  e 
più  potenti  Emetici  offendere  ponno  per  maggior  dofe  fi- 
milmente  ai  Veleni  ì  tz  fimilem  Venenis  vim  pojjìdent  pur  gari¬ 
tta  ,  &  emetica  ac  riori  ma]  ori  y  aut  minùs  opportune  propinata 
(  z  )  y  giacche  non  alla  qualità ,  ma  alla  folajquantità  egli 
reftrigne  nel  noffro  Emetico  gli  effètti  fimili  alli  veleni  ; 
efcludendolo  per  altro  realmente  dalla  fchiera  loro ,  fom~ 
miniftrato  che  fia  opportunamente  in  dofe  circofpetta ,  ef- 
primendo  in  tali  termini  ,  ed  anche  alquanto  avanzati  £= 
ejus  vis  draflisa  ventrìculum  fubvertens  ,  &  naufeofa  vomitoria 
nemini  ignota  ejì  (  3  )  tz  Tanto  è  vero  ,  che  poi  in  dofe  ade¬ 
quata  patta  egli  a  fpiegare  alT  Univerfo  ,  che  la  Tintura  del 
Rame  eftratta  con  fale  volatile,  e  l'acqua  forte  è  utilif- 
fima  ,  e  d*  ottimi  effètti  tu  cujus  virtus  in  chronicis  morbis  ,  qui 
à  vifcofìtate  humonim  fiunt  y  expertijjìma  e  fi  tu  aggiugnendole 
quell* efpreflione  di  lode  £2  nonniillì  ctiàm  in  Quartana  hanc 
magni  cefiimant .  (  4  ) 

Averei  volontieri  voluto  poter  credere  a  VoiSig.  Dottore 
pregiato  ;  ma  1*  elemofina  a  troppo  monta  .  Che  fe  a  finen¬ 
ti  re  quell*  Uomini  valentifiimi  non  vi  dà  T animo,  forza 
farà,  che  conveniate  meco  per  ftabilire  qualmente,  a  con- 
feguirne  li  clementiffimi  promettici  effètti ,  o  fe  vogliamo 
della  Ruggine  ,  o  della  foluzione  di  lei  ,  a  (Tu  mere  fà  d 
uopo  in  qualche  quota  ,  quale  per  tenue  che  fia  ,  fempre 
farà  maggiore  incontraftabilmcnte  di  quella  voftra  ideale, 
che  appefa  fognafte,  o  fufcitata  nel  ptatto  di  quel  mor¬ 
bido  Piccione  ;  che  fe  minima  quantità  atta  effe r  potette 
in  fenfo  voftro  a  recarne  lacerazione  ,  e  morte  in  poche 
ore  qual  mortifero  ,  ed  ultimo  veleno  ,  falli  farebbero 

g1» . 

(  x  ;  Paracrlf.  de  ttat.  rer.  bb.  v.  pa%.  62.  (a)  Ojfatn  de  celerà .  (3)  Ojfman.  tn  cxperìm. 

circa  fo/uu  Capri .  (  4  )  Off  manti.  Obfetv.  pbyjt,  Qbym  in  cxpcr.  circa  John.  Capri 
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gli  documenti  ,  gli  efperimenti  di  quegli  Autori  gravifji- 
mi,  che  lo  commendano,  che  fono  que’  Maeftrì  medcfimi 
da  voi  addotti . 

Ora  è  il  tempo  Amico  mio ,  che  ponderiate  ,  fe  efler 
potette  giammai  fperabiie  ,  di  rinvenire  fuori  del  voftro , 
un  tale  coraggio ,  che  accinto  fi  fotte  a  voler  ftabilire  ,  a 
foftenere ,  a  fpacciare  sì  francamente  quella  ma  filma  di  s 
e  fiere  li  principi  del  noftro  Rame  per  fe  flejji  già  di  natura  ve - 
lenofi  (  i  )  ;  Ed  è  parimente  il  tempo  ,  che  confiniate  ,  non 
avere  in  fe  realmente,  per  gl’ infegna nienti  de  voftri  Au¬ 
tori  ,  il  noftro  Rame  alcun  valico  principio  di  venefica-» 
eflenza  ,  qualvolta  ad  eftrarla  punto  non  vagliono  li  più 
potenti  meftrui . 

Il  Sig.  Vari  non  ottante  fi  fa  affai  bello ,  e  fòrte,  full’ 
autorità ,  e  ragioni  di  un  Prcfcfiore  fplendidiffimo ,  quale 

10  riconofco  ,  e  venero  infinitamente  ,  e  meco  il  Mondo 
tutto  per  uno  de  più  meritevoli  della  maffima  fortuna,  e 
del  fommo  onore  ,  di  fervire  al  Supremo  Monarca  dell’ 
Uni  ver  fo ,  dico  di  Monfig,  Illmo  Marco  Antonio  Laurcnti, 

11  quale  nella  fua  lettera  in  rifpofta  al  Sig.  Vari  (  ciò  ,  che 
folo  mancava  in  vero  per  renderloci  inaccffibile  affatto  ) 
impreffà  in  fine  della  fua  lezione  teftè  pubblicata  circa.» 
la  venefica  indole  del  noftro  Rame  in  rifpofta  al  Signor 
Tefti ,  nella  quale  conviene  lo  fletto  Monfignore  colli  ac¬ 
cennati  prattici  Oftervatori ,  (quali  per  altio  io  non  rico¬ 
nofco  per  poterli  diftinguere  fe  maggiori  di  fede  del  Boe- 
raave  )  ,  e  nella  fola  fede  de  quali  Oftervatori  Egli  pro¬ 
nuncia  t=:  „  Che  troppo  fovvente  divengono  dentro  de  no- 

ftri  corpi  veleni  efficacemente ,  ed  aftolutamente  rnorti- 
„  feri  quelli ,  che  talvolta  non  farebbono ,  che  rifpettiva- 
niente  tali  S=  il  che  non  piò  negarli  nel  noftro  Rame, 
per  effere  ciò  comune  ad  ogni  Purgante  ,  e  a  qualunque 
creata  cofa  .  Aggiugne  “  „  Voglio  dire  nel  noftro  cafo, 
„  che  fe  anche  il  Vetriolo  ,  e  gli  altri  principi  del  Ra- 
„  me ,  per  fe  ordinariamente  ingmriofi  al  Ventricolo ,  ed 

Urne- 


(s  )  Ymì  Dìjfert.  psg*  10*  Un.  ir» 
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„  Emetici ,  non  avellerò  ad  indurre  così  preci pito /amen te 
„  uno  sfacello  ne’  vifceri  ,  lo  poffono  beniffimo  avernelo 
„  indotto ,  attuati  che  furono  da  peculiari  fucchi ,  od  al- 
„  tre  circoftanze  ree  degl’  iftefiì  vifceri  „  Ed  ecco ,  come  per 
fe  ftefiì  venefici  non  fieno  li  princìpi  del  noftro  Rame ,  fe 
non  che  avvelenati  da  peculiari  fucchi ,  od  altre  circoftan¬ 
ze  ree  delle  vifcere. 

E  quivi  aftannofo  alza  le  Arida  il  Sig  Vari ,  dicendo 
che  Monfignore  conclude  „  In  fomma  i  fu  ne  (ti  effetti  nel 
»  fuggetto  ,  di  cui  parla  la  mede  fi  ma  Diflertazione  ,  ri- 
„  conofcono  per  loro  vera  cagione  i  GUSTATI  principi 
t,  DEL  rame  „  come  fe  ,  prima  di  avvanzarne  a  Mon¬ 
fignore  le  circoftanze  del  fatto  ,  avelie  il  Sig.  Vari  mede- 
fimo  (  cofa  giammai  credibile  )  realmente  guftati  gli  prin¬ 
cipi  tutti  del  divifato  Rame . 

E  come  diverfamente  fermar  potèa  Monfignore  ,  e 
chiunque  di  fana  dottrina  ,  qualvolta  (  feguendo  di  tutta 
fede  la  Diflertazione  dell’  Amico  )  non  fe  gli  fòfle  ma- 
nifeftata  contemporaneamente  quella  reale  concorrente  ca¬ 
gione  predifponenre  ,  capace  a  produrne  gli  efperimentati 
effètti  ?  Quelli ,  e  non  altro  ,  elfer  dovette  il  motivo ,  il 
ragionevole  motivo  ,  per  cui  piegafle  Monfignore  ,  ad  unirli 
a  quegl’  Offervatori  ,  da  quali  riferironfi  venefici  li  pria* 
cipj  del  Rame  ;  aggiugnendo  per  ciò  ,  che  quelli  „  anche 
„  fenza  ,  che  fieno  attuati  da  altri  principi  accidentalmen- 
,,  te  uniti ,  per  repplicate  Oflervazioni  di  fatto  di  tanti  , 

tanti  ingenui  Autori,  non  poffono  non  tenerli  per  vene- 
„  fici  „  ma  neppure  in  quefto  cafo  li  foftiene  Monfignore, 
ne  li  aflTerifce  capaci  ad  indurre  così  precipitofamente  uno 
staccilo ,  una  lacerazione  nelle  noftre  vifcere,  e  la  morte 
in  poche  ore  ,  come  pronunciò  allora  ,  che  attuati  fuffero 
da  peculiari  fucchi  ,  ed  altre  circoftanze  ree  delle  fteffc-# 
vifcere  .  Ora  sl  ingegni  il  Sig.  Vari  ,  ed  ineeflantemente 
prieghi ,  e  (applichi  1*  erudito  Monfignore  a  fermarle  quefto  , 
che  è  T  unico  controverfo  articolo  capace  a  trarlo  fuori 
d*  impegno  ;  provato  che  abbia  prima,  che  li  allegati  ve- 

D  nefici 
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nefici  principi  del  noftro  Rame  fi  fuffero  realmente  fufci- 
tati  nel  ftomacofo  empiaftro  ;  imperocché  confidali  fer¬ 
mamente  ,  che  il  Sig.  Vari  garbatifiìmo  non  fia  infallibil¬ 
mente  per  e  fiere  afcoltato  sii  quefio  punto  ,  e  molto  me¬ 
no  efaudito  ,  per  le  ragioni  ,  e  circoftanze  ,  le  quali  con¬ 
corrono  nel  noftro  fatto  ,  fparfamente  diffufe  nelli  pre- 
fenti  fogli . 

Ciò  però  ,  che  v*  ha  qui  di  notabile  ,  non  può  tacerli , 
ed  è  ,  che  !’  Amico  ,  dopo  di  avere  ammefli  li  principi 
tutti  ,  e  le  ftabilite  mafiime  dell5  inarrivabile  noftro  Maettro 
il  Boeraave  ,  dopo  di  avere  proteftato  in  faccia  all'  Uni- 
verfo  nella  fua  pubblicata  Lezione  (  r  )  „  di  eleggerlo  fra 
cento  altri  Autori  „  perche  poi  Quello  non  ne  feconda  , 
invocato  ,  le  ftravaganti  fue  mafiime  ,  lo  fcarta  ,  lo  riniega 
in  sii  due  piedi  (delitto  da  elio  rinfacciato  al  Sig.  Teftì) 
(  2  )  9  per  ricorrere  all*  autorità  ,  e  dottrina  di  diverfo  Maef- 
tro  5  di  merito  per  altro  non  inferiore  ,  Mà  Dio  buono  ! 
Non  aveva  egli  forfè  il  Boeraave  di  già  deci  fa  la  propor¬ 
rà  quiftione  !  Farmi  che  sì  ,  e  con  qual  fondamento  : 
Uditelo  » 

Quefta  5  (  dice  il  Boeraave  )  quella  5  è  la  marca  del 
Rame  ,  delineata  così  per  indicare  ,  eh’  egli  è  Oro ,  con¬ 
giunto  però  con  qualche  meftruo  corrofivo  .  Li  Prattici 
tutti  di  fatto  anno  detto  efiere  il  Rame  un  metallo  bei- 
liflìmo  ,  mà  avere  in  fe  un  acre  corrofivo  ,  ed  arfenicalc^ 
veleno,  il  quale  potrebbe  uccidere  1*  Uomo  ($  ) .  .  Guai 
fe  il  Sig.  Vari  avelie  rinvenuto  qnefto  tefto  !  Guai  fe  lo 
• 

ile  acidità  cori  on  va  ,  oltre  di  efiere  comune  a  tutti 
li  metalli  ,  viene  fpeeialmente  comunicata  al  Rame  dal 
Vetriolo  di  natura  corrofivo  ,  giacche  realmente  rs  ubi  efi 
Cuprum  y  ibi  ejl  Vìtriolum  ti  (  4  )  ,  e  maggiormente  fi  pr uo¬ 
va  ,  perche  fe  acqua  falata,  ovvero  aceto,  e  qualfivoglia 
meftruo  falfo  diffondali  fopra  il  Rame ,  fi  feioglie  colla»» 

debita 

fi)  Vari  Le^  Pa&  5°-  11  •  (  t  )  Vari  Lei •  Pa£-  9*  5  7*  (?)  Lioer.  de  metalli  r  in  ge - 

mre  Chm.  Tom .  i .  Gap.  i.  T/V.  i»  (  4  )  Bar,  akifiip.  de  CnproTit.  6  iT.  k^ret  in  Saxis . 
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debita  tolleranza  di  tempo  congruo  a  mifura  della  maggiore 
attività,  o  minore  dell’applicato  meftruo  ;  ed  un  tale  fcio- 
glimento  riefce  di  verde  colore,  diftinto  fegnale  della  con¬ 
tenuta  acidità  corrofiva  ,  fecondo  il  Boera  a  ve  s  Cuprum  nunc 
cum  acidi!  vivide fcit  &c.  (  1  ) ,  &  fune  (  dice  Paracelfo  J  ba- 
bebis  nobile  vitriolum  ad  medicinam  (  1  ) 

Pollo  quindi ,  che  il  Rame  originario  partecipi  delle 
qualità  del  Vetriolo,  quelle  rintracciare  fa  d’uopo  da  fuoi 
principi  nel  Vetriolo  flelfo  ,  avuto  riguardo,  non  tanto  alli 
generali  ,  fa  tutti  li  Semimetalli  comuni  )  quanto  agl’  inlìti 
fuoi  particolari  principi . 

E  febbene  difficile  fia  lo  flabilirfì ,  quali  fieno  li  ge¬ 
nerali  principi  collituenti  li  Semimetalli  ,  fi  comprovano 
nondimeno  riflretti  al  fale  ,  al  mercurio,  al  zolfo  ,  all’acqua , 
e  terra  •  (  3  )  Sed  ,  fi  vi s  dividere  in  ultima ,  tantum  tritio 
ultima  invenies  ,  cioè  zolfo,  acqua,  e  terra;  tra  di  quelli 
principi ,  1’  attuofo  è  il  zolfo  ~  reliqua  fiunt  lenta  ,  torpi¬ 
da  ,  non  aSìuofa  .  (  4  ) 

In  quanto  poi  alli  particolari  principi  del  Vetriolo , 
elfi  confillcno  nell’acqua  ,  o  fia  flemma  ,  nella  terra  ,  o  fia 
gleba  metallica  ,  cui  Uà  unito  il  zolfo ,  e  un  fale  acido  , 
che  è  corrofivo  (  5  ) 

Quella  attività  fi  pruova  ,  perche  pofto  il  Vetriolo  ai 
fuoco  ,  r  acqua  ,  o  flemma  ,  col  fepararfi  fi  rifolve  in  fum¬ 
mo  ,  che  feco  afporta  la  più  potente  corrofiva  azione,  che 
dal  Vetriolo  slegai!  ;  il  che  non  può  negarli ,  perche  un  tal 
fummo  corrode  ogni  metallo  non  (blamente  ,  ma  raccolfor 
e  ridotto  in  ifpirito ,  e  in  olio  ,  per  V unione  di  quelli  s 
concrefcit  jpiritus  ìlle  in  falpbur  verum  ~  ;  (  6  )  qual  zolfo 
applicato  a  rodere  ferro,  o  rame,  neireffèttuarlo  ,  ritor¬ 
na  in  vetriolo,  com’era  prima.  (7) 

Ed  efl'endo  vetrioliei  li  principi  del  nofiro  Rame  ,  (  ag* 
giugne  il  Sig.  Vari  )  dunque  fono  corrofivi ,  dunque  fono 
venefici  . 

~~  D  z  Non 

(  1  lìcer,  ubi  fuDra  feSi.  6.  de  Capro,  (i)  Paracel .  de  Nat.  per.  lih.  de  moet.  ver.  r.at.  (  3)  Eoe?, 
ubi  [apra  de  Fojftl.  cornpof.  Tit.  5.  (  4  )  Motr.  ihid .  (  5  )  Boer,  uhi  juprs  jT.  Ter.  claffid. 

(  6  )  Boer.  toc.  eh .  (  7  )  Bner .  ibidem . 
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Non  tanta  fretta  di  grazia  ;  perche ,  chi  corre  con.* 
troppa  furia  ,  di  fovvente  fuole  andar  rovefciato  a  rom¬ 
picollo  .  Imperocché  fa  d’ uopo  ,  che  pria  s’ avvegga  quello 
Maeftro ,  di  qual  Rame  qui  ragionili  ,  giacche  dalla  di- 
Itinzione  opportuna  acquiftar  potrebbe!!  qualche  buona  co» 
gnizione  al  fine  defiderato  . 

La  quiftione  non  verte  già  circa  quel  Rame  vergine 
avuto  in  mira  da  que*  Profeflori  Chimici  ,  li  quali  manife- 
ftarono  —  balere  in  fe  corroftvum  acre  ,  &  arfenicale  vene¬ 
num  y  und'e  Homìnes  poffet  estìnguere  }  ss  (  i  )  di  quella  gle¬ 
ba  cioè  fiaccata  dalla  fua  madre  ,  di  quel  Rame  eftrarto 
dalla  fua  gleba  ,  e  del  quale  naturalmente  fi  è  intefo  di 
ragionare  il  noflro  eruditiffìmo  Monfignore  ;  ma  quiflionafi 
di  un  Rame  ridotto  a  comun  ufo  di  menfa  ,  il  quale, 
benché  diffimular  non  pofia  la  fua  vera  origine,  ha  però 
in  fe  così  affievoliti  li  fuoi  principi  ,  così  dimeffi  ,  e  lan» 
guidi,  che  appena  a  ragione  imputarfeli  ponno  . 

Staccato  infatti  dalla  Miniera  il  Rame  ,  che  tutti  uni¬ 
tamente  ha  in  fe  raccolti  li  vetriolici  principi  ^  feparari 
ncquit ,  nifi  tranfeat  priùs  quatuordecim  furnos zz  .  (z)  E  qua- 
turdeci  cimenti  di  un  tal  fuoco  d*  Inferno  %  non  dovranno 
efler  baftevoli  a  rifolvere  in  fummo  quella  vetriolica  flem¬ 
ma  divifata  di  fopra  ,  che  feco  porta  quella  più  potente 
corrofiva  azione,  che  aveva  congionta  al  fuo  nafeimento  ? 
Dopo  di  ciò  ;  che  cofa  mai  può  rimanere  in  un  tal  Ra¬ 
me  sfecciato,  e  così  feparato  ?  Vediamolo  .  ti  Qmnes  Chemifl ce 
dixerunt  td  quod  dat  fixitatem  ,  &  malleabìlìtatem  in  metalli $ , 
effe  fulphur  ;  non  vero  fulphur  aliquod  comburile  ;  fed  materia 
quidam  ,  qu<e  fpecificè  fulphur  metallorum  vocatur  ah  iliis ,  & 
hoc  effe  ali§^jot>  acidum  figem .  (  3  ) 

Reftano  quindi  ad  efaminarfi  la  natura  ,  e  poi  gli  ef¬ 
fetti  di  un  tal  zolfo  acido  del  noftro  Rame  ,  allorché  fciol- 
gafi  per  qualche  meflruo ,  giacche  ES  folvitur  ferè  ab  ormi 
menfìruo  Jalino  in  rerum  natura  noto ,  imo  ab  ipfo  acre  ,  qua- 

tenus 

(  1  )  lìcer.  ite  metalli s  ìn  ventre  Tom.  i.  Cbem.  Cap.  x.  Tit.  i.  (  z  )  Bcer.  ibidem  tit,  6,  efe 
Capro  H'^ret  in  fax,  (3)  Woer.  ibidem  tit,  9.  de  metalli  s  in  [peste  Jf»  Qmnes  * 
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tenia  fai  in  eo  heeret  ,  &  faliva  eerugtne rn  contrahit ,  f  1  )  c 
così  ancora  ,  come  vuole  il  Sig.  Vari ,  (  però  col  requifito 
indicato  )  dalia  pinguedine ,  ed  acqua  &c. 

Pria  però  fodciisfare  conviene  a  quello  impaziente  Fi- 
lofofo  ,  che  vuole  fi  rifponda  alla  fua  interrogazione  (  2  ) 
$y  Perche  dunque  non  fi  dovrà  dire  ,  che  ove  fi  sleghino  ,  e 
yy  fciolgono  quelli  venefici  minerali  principi  ,  come  è  certo, 
n  che  s*  hanno  a  fciorre  ,  non  fe  ne  debba  per  lo  meno  una 
y)  sì  fcarfa  infenfibil  dofe  eftratre  d*  un  grano  ?  e  molto 
yy  piu  llroppicciando  fopra  di  elio  metallo  dall’  adipe  ,  e  lale 
^  penetrato  ,  e  in  fottililfimi  principi  divifo  ? 

Si  è  già  dimoftrato ,  che  quelli  nominati  venefici  mi¬ 
nerali  principi  ,  riguardo  al  Rame  di  cui  ragionali  ,  con» 
filtono  unicamente  in  quell*  acido  falfuginofo  zolfo  ìncom- 
bullibile  ,  qual  tiene  unito  il  Rame  sì  ,  che  non  fi  fciol- 
ga  ,  e  sleghi  ;  Onde  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  fido- 
gliendofi  il  figente  zolfo  per  qualunque  mellruo  ,  difcio- 
gliere  li  deve  pure  ne*  rnedelimi  illanti  il  Rame  ,  non^ 
potendo  1*  uno  effetto  feguire  ,  fenza  che  fegua  V  altro , 
fe  però  non  pretendere  il  Sig.  Vari  ,  che  quell’  untuofo 
fuo  faliro  mellruo  fpecialiflìma  avelie  V  attività  fopra  d* 
ogn*  altro,  d’  ellrarne  1*  acido,  fenza  difciorre  il  zolfo; 
mentre  fe  folle  così,  un  cieco  trovato  avrebbe  fortunata¬ 
mente  un  bel  gioiello  ts  quonìam ,  eo  dblato  ,  Cuprum  fiet 
Aunim  zz  (  3  )  a  coftannlfimo  fentimento  di  tutti  concor¬ 
demente  i  Chimici  :  mà  poi  così  corefe  in  quello  cafo  non 
farebbe  flato  V  Amico  ,  a  trafmetterne  la  notizia  impor- 
tantiffima  ;  ciò  ,  che  balla  a  fmentirlo . 

Servito  così  al  Sig.  Vari  palfiamo  ora  di  buona  vo¬ 
glia  colla  fcorta  del  Boeraave  ad  inveftigare  di  quale  ca¬ 
tegorìa  d$  indole  venefica  fia  V  acredine  infila  al  noftro  Ra¬ 
me  ,  e  quali  doppoi  gli  effetti  fieno  de!  Rame  fteflo ,  folli- 
to  che  fia  per  qualfivoglia  mellruo  . 

Alcuni  veleni  (  dice  il  celebrato  Autore  )  riferir  fi 

ponno 

|  v  )  j toer.  Chem  Tom.  6.  de  Venere  fi.  Quintus  Charafter.  (  z  )  Vari  Le\.  pag,  24»  Un.  1 5. 

(  3  )  E  ter»  de  metalli!  tngen.  Chem.  Tom.  3.  Cap.  1 .  Hit.  3. 
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potino  manifeftamente  all8  acrimonia  ,  ma  in  guifa  che  fi& 
acrimonia  Angolare ,  e  in  confeguenza  accenfihile  ,cauftica* 
ed  autrice  della  Gangrena  y  e  dello  Ammarcimento  Di  una 
tal  clafle  fono  ^  Cobaltum .  Arfenìcum  cìtrìnum .  Arfenicum 
rubrum  .  Arfenicum  album  fublìmatum .  Realgar  .  Lapis  arrne- 
nus  .  Lapisla^ulì .  (  i  )  Alia  medefima  dalle  fi  riferirono 

molti  Vegetabili  ,  perche  fimiliffimi  di  natura  >  e  fono, 
Aconìta  .  Anacardtnum  .  Anemone  .  Apium  rifus  .  Apoiynum  . 

x/w  .  A^edarach  .  Catapulta  .  Gbamqlqa  t  ri  cocco  s .  Champion 
nìger  „  Clematitis .  Colchtcnm  .  Corona  imperiali s .  Cyclaminum . 
Draccnt'mm  .  Elaterìum  .  Efula  .  Eupborbium  .  F/ox  Africanus . 
Grana  Nubile  .  tìelleborus  albus  ,  nìger  y  viri  di  s  .  Hermodatìyti . 
Hyacintbi ,  Laureola  .  Mczerenm  .  Aie/  venenatum  .  Napellus  . 
Nigella  filvefìris  .  Ole  under  .  Ranunculi .  Ricìnus  fcammoneum. 
Semina  oleoja  diuturna  corruptione  acritèr  rancida  fadìa  .  TV- 
thimali  Thapfia .  f  2  ) 

Altri  veleni  fono  violenti ,  ed  acri ,  li  quali  perche  vi- 
feofi  j  fi  fermano  nel  ventricolo  ,  ove  gravemente  offen¬ 
dono  il  nerveo  pleffo ,  ed  il  cervello  ,  ^  ut  fura  .  Cicuta 
major .  Minor  petrofclìno  fmilìs  .  Aquatica  gene  fri .  :=s  Aggiu- 
gne  1 ?  Autore  Me  per  aliam  caufam  refer  Crocum  .  Dati¬ 
va  .  Hyojcìamus  .  A7x/x  vomica  .  Oenantbe  .  Api]  folio  fuoco  vi- 
rofo  .  o  p  1  v  m  .  Solanum  .  Melacocerajos  .(  $  ) 

Altri  veleni  fono  acri  per  acidità  manifefta  :  tali  fo¬ 
no  tr  Spìrìtus  Salii .  Spiri tus  Nitri .  Aqua  regìa  .  Aqua  forti*  . 
Spiritus  Sulphuris  .  Spìrìtus  Vitrìoli .  Eadem  acida  unita  metal¬ 
lici s  corpovìbus  y  &  bine  validìffma  ,  ,  fo  lutto  a  uri , 

que  ejus  cry fallì ,  folutìo  argenti  ,  6*  ej#x  Vìtrìolum  ,  lapfque 
infernali!  ,  folutìo  cupidi  ,  atque  inde  Sai ,  folutìo  argent.  vìvi 
in  fpiritu  Wtri  ~  p/ix  ,  /orti ,  rrgM  ,  ^  e/V/x  tvz/ri- 
Oleo  vitrìoli ,  6*  /;/w  »^/«x  Ai  rcurius  precipitatili, 
ruber  ,  dibus  y  viridi x  >  fubìimatus  corrofivus  ,  6*  dulcts  .  Calx 
turbitb  .  Impregnati  Antimoni)  cum  aqua  regia ,  &  bine  calx 
ejcbarotica  *  f  4  ) 

Altri 

(1  )  vbì  de  jtmiJ.iì  36.  (  i)  Idem  ìbìtL  li  27*  {  J  )  ibidem  njS. 

(4)  Bter.  ubi  fupra  jX»  **39» 
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Altri  veleni  fi  diffinguono  manifeffamente  alcalini  aci¬ 
di  ,  e  fono.  Cinerei  ujìorum  vegetantium  .  Alcali  inde  f affi  um. 
Idem  cum  calce  faxi  ujli  igneum  redditum  .  Ova  ,  Humores  , 
Caro  omninò  putrefaffia  ;  Sales  inde  jeep  arati  .  Ijdem  ignei  fa  ffii 
per  lublimationem  ab  alcali  fixo  3  calce  ,  lapide  calamìnari  y 
creta  ,  ferro  ,  &c.  fi) 

In  fornrna  fapientiifimo  Maeftro ,  o  grande  Boeraave  , 
Voi ,  che  forco  le  diverfe  categorìe  degli  acidi  individuafte  , 
oramai  aft'atco  li  veleni  tutti  ;  e  perche  mai  tacerne  il  Ra¬ 
me,  la  calce  fua  abbruciata  *  e  la  fua  fquamma ,  Ip  feio* 
glimento  &c.  fenon  congionto  ad  acido  corrofivo  meftruo , 
allorché  fono  (  fe  al  Sig.  Vari  credali  )  per  nativa  vetrio- 
lica  acidità,  venefici  ,  e  corrofivi  1 

E  quanti  fono  f  rifponde  il  Precettore  )  ,  que9  foavi 
frutti  ,  che  vengono  prodotti  dalle  piante  amare,  ed  afpre  ? 
Q^ianti  più  feelti  fiori  da  lor  fpinofi  fieli  ?  Siegua  pure.* 
chiunque  vuole  l’altrui  capriccio,  che  in  quanto  a  me  non 
ho  ragione  alcuna  per  quelli  annoverare  infra  i  veleni ,  ne 
di  chiamarli  con  nome  così  orribile  ;  perche  V  acredine  del 
Rame  ,  e  de*  prodotti  fuoi  non  ha  alcuna  indole  equiva- 
lente  per  potere  annoverarli  colf  acrimonie  de"  veleni ,  e 
nemmeno  produtrice  de9  ftrani  loro  micidiali  effètti  ;  mà 
sì  bene  (ingoiare  in  guifa  ,  che  appena  fi  può  dire  acrimo- 
rn onia  ,  giacche  per  altri  effètti  non  manifeftafi ,  che  per 
ragione  del  deleterio,  che  nell*  Uomo  produce,  che  altro 
non  è,  che  quell*  increfcevole  azione  ,  e  ripugnante  all3  uma¬ 
na  natura  ,  che  rifentir  fi  fuole  ne’  noftrì  corpi  nell5  a  fi  un¬ 
zione  non  tanto  delli  Idragogi  ,  e  Melanagogi  ;  che  de*  blandi 
Catartici  (  2  )  li  quali  benché  venefici  non  fiaoo  per  fe  me- 
defimi  ,  pofiòno  talvolta  divenire  affolutamente  tali  ,  per 
ragion  dicèa  di  eccepiva  ,  intempéftiva  dofe,  inconvenevole 
al  corrotto  pregiudicato  compleffo  ,  ed  affi  contaminati 
fughi  nutritivi  di  chi  li  affarne  ;  mentre  ufati  in  circofian- 
ze  sì  gravi  poi  ne  producono  rifpettivamente ,  ed  a  mifura 
que*  pregiudìzi  ,  li  quali  talora  non  già  fi  refiringono  alle 

naufee  * 

{  1  )  Id.  ubi  foprs  Jf.  1 140.  {  2  )  Q*kn>  $.  z,  de  V,  I,  A .  1 2, 
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naufee  ,  alli  affanni  &c. ,  ma  s’ inoltrano  eziandio  alle  difièn- 
terìe  ,  colere  ,  ed  eccedenti ,  violenti  purgazioni  »  e  talvolta 
ancora  ad  apportare  nelle  vifcere  dolori  attroci  ,  fpafimi  e  le 
convulfioni  alla  per  fine,  e  la  morte  .fi) 

Non  potendo  quinci  afcriverfi  1‘  acidità  del  Rame  a 
claffe  alcuna  di  quelle  acidità  ,  che  fono  d’ indole  venefica 
irragionevole  ho  giudicato,  (continua  il  Boeraave.)  di  no¬ 
marlo  veleno  ,  neppur  venefico  ;  ma  di  aderire  foltanto  con 
circolperto  configlio  ,  e  cauto  ,  qualmente  £=  quidam  ha- 
tur  ,  acrimonia  fi  guìarì  fi<cpè  ìqthalìa  ,  ita  tamen  ,  ut  illa  acri¬ 
monia  Vix  fé  mamfeflet  alio  ,  quam  deleterio  in  homine  ef- 
fectu  .  dEs ,  qris  calx  ufla  ,  fios  ,  fquamma  &e  (  %  )  ,  Quindi 
concludo  anzi  all*  oppofio  ;  qualmente  il  Rame  benché 
fortito  da  velenofa  temente ,  non  fi  a  venefico,  nifi  adì  ione 
mere  metanica ,  allorché  limato  venifie  afiunto  (  j  )  e  fe- 
non  pria  slegato  ,  e  foluto  per  qualfivoglia  velenofo  mef- 
truo  d’  acidità  manifèfia ,  come  per  lo  fipirko  di  fiale  ,  di 
nitro  ,  per  acqua  regia  ,  ed  altri  tutti ,  e  fingoli  già  mento¬ 
vati  (4)  ;  adducendone  la  ragione  lo  ftefiò  Boeraave  sr  Orane 
menfiruum  dum  folvit ,  etiam  fiolvitur  ,  itaut  fiat  cum  spio  tor¬ 
pore  fohendo  unum  corpus  fic ,  ut  menfiruum  fiolvat ,  &  fie  Jq. 
luto  uniat  :  aqua  cum  tane  codia  e  fi  menfiruum  panis  ,  quoniam 
fit  unum  corpus  cum  pane  —  (  5  )  imperocché  altamente  fio- 
/  luto  per  qualfivoglia  non  velenofio  meftruo  ,  dall'  efperien- 
za  giufiificato  rimane  efuberantemente ,  e  (Ter  egli  di  bene¬ 
ficenza  Angolare  all’ umano  complefio . 

Tutti  quelli  difatto  ,  li  quali  feri  fiero  in  Chimica  e 
della  natura  degli  effetti  del  Rame  ,  generalmente  afferma¬ 
no  un  nullum  effe  ejficacius  medìcamentum  ,  quàm  Cuprum  (  6  )  . 
Aggiungono  “  &  bine  compofitus  eft  lapis  die  Butleri ,  bine 
medìcamentum  illud  laudabile  Helmontìj  ,  feilieet  Svlphur 
Viralo  l  1  ,  feù  Ens  Vitaioli  diuturna  calcinatione  per 
ignem  fixatum  .  Hinc  Boyleus  compcfiuit  fuum  Colcothar  ex  Ente 
Vitaioli  Veneti*  fimlimando  refisujfiitato  per  fialem  animo - 

ni  a 

(  1  )  Bcer.uhì  fupraff  1141.  (  *  )  Btter  «hi  fupra.  <  3  )  ld.itid.ff. n4I.  (4)  rd.  hid. 

ff  "»  (  1  1  Bear.  Chm.  de  Menjt.  tit.  j.  (  <5  )  Bcer.  ohm  Tit.  «.  de  Capri  ff.  ia* 
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ntacum  (  i  )  ,  come  pure  ne  avvertì  V  illuftre  Sig.  Anto¬ 
nio  Cocchi  nel  fuo  fublime  Trattato  de9  Bagni  di  Pi  fa.,* 
(2)  ed  è  quanto  balla  per  comprendere  le  lunghe  operazioni , 
le  quali  fi  convengono  ad  eftrarne  li  vetriolici  principi. 

Ommeffe  poi  le  divifate  ,  ed  altre  manifatture  chi¬ 
miche  5  fi  palli  ora  ad  ofidrvarne  gli  effetti  nella  rappre- 
fentanza  fempliciffima  del  Rame  ,  e  Tuoi  prodotti  ^  ve» 
riffimum  fané  eft y  quod  Cuprum  fit  prceftantifftmum  vomìtorìum % 
&  jummum  antidot um  y  fi  venena  afjumpta  junt  ;  nàm  ftatim 
ac  ajjumptum  eft  fuas  vircs  exercet .  Reliqua  vomitorta  latent 
dià  in  Ventrìculo y  antequàm  agant  y  naufeas  anxietates 
creando  .  Eft  ctiam  medicamentum  optimum  in  morbi s  chroni - 
cìs  &c .  con  quel  di  piu  y  che  fi  è  dimostrato  colla  feorta 
fedele  del  Boeraave . 

Il  meglio  fi  è  in  quello  cafo  ,  che  vengono  ancora  ca¬ 
nonizzate  le  commentazioni  dateli  alle  premelfè  teorie  per 
decifione  folenne  del  difputato  articolo  ,  come  fi  è  enuncia¬ 
to  fopra  dal  Boeraave  medefimo  s  fi  vero  vis  fua  vomitiva 
deìeta  eft  in  corpore y  fuo  fulphure  agit  y  quod  eft  maxime  pe« 
net  r  ahi  le  y  &  naì{coticum  summum  leniens  ,  &  mitescens  ~ 
de  quo  varia  expertmenta  inftituit  Clariffimum  Hombergìus  y  e 
fono  deferitti  ne'  monumenti  degli  atti  Regi  di  Parigi ,  (3) 
da  dove  rintracciar  fi  potranno  a  bell*  agio  dal  noflro 
Sig.  Vari  garbatiffimo  y  il  quale  potrà  aver  la  bontà  di  al¬ 
trettanti  rivederne  proprj  dello  fteffo  Autore  y  e  Decifore* 
eftefi  nella  fua  Chimica  .  (  4  ) 

E  però ,  fe  li  principi  del  noflro  Rame  riefeono  inne¬ 
gabilmente  di  così  fegnalato  proffitto  all*  individuo  noflro, 
non  male  m  *  oppofi  per  dimoftrare  ,  che  i  principi  del  Ra¬ 
me  originario  non  fono  aecomunabili  al  noflro  Rame  ufua- 
le  :  ne  sà  capirli ,  con  quale  onorata  fronte  per  venefici  fpac- 
ciare  li  poffa  quello  novello  Maeftro ,  a  cui  flà  molto  me¬ 
glio ,  che  al  Sig.  Tefti  y  quel  fuo  coraggiofo  rabbuffò  nella 
pubblicata  Lezione  (  5  )  yy  Ma  pare  a  Lui  y  che  un  Teff o 

E  di 

(1  )  Bcer  Joccit.  (2)  Cocchi  Annoi .  pag.  I  86.  (3)  Bcer.  Clem.  Uh.  i.Tìt  6.  de  Venere 

fivèCupro  jT  inveniuntur  etiàm .  (  4  )  ìdmUs.  ciu  Sedi.  6.  de  Cttpro  proc.  1. 

(  5  )  Vari  L?z»  24.  AW.  15. 
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$$  di  un  Autore  f  clic  nelia  Chinucs  tiene  il  luogo  di  prU 
mo  Giudice  menti  un  difprezzo  di  quella  fatta ,  od  ul- 
^  teriore  difcuflione  ?  r 

Da  tutto  ciò  ne  difcende  chiaro ,  quanto  inadatto  fia 
alF  intento  del  Sig.  Vari  il  Tefto  eftratto  da  Sera  pione  ~ 
quando  ponitur  vas  qneum  fuper  Pijces  affato s  calidos  fìt  ve* 
nenum  mortiferum  ,  fe  non  fe  forfè  rifpettivamente  tale  , 
ovvero  perche  pronunciato  ex  abundantia  cordis  ,  per  elTerli 
ritrovato  falfiffimo  a  tre  efperimenti  a  bello xftudio  fatti, 
in  un  medefimo  Cane  ;  ed  Avicenna  ,  il  quale  avvifa  di 
darcene  cauti  nell*  ufo  de*  vali  dì  rame  ,  come  il  Sig.  Vari 
rapporta  ,  imperocché  lafciandoli  con  entro  falfedine  ,  o 
con  qualche  amaro ,  o  pingue  ,  od  oleofo  ,  e  così  la  car¬ 
ne  ,  ovvero  V  acido ,  o  il  dolce  ,  tranfmittunt  procul  dubìo 
%inariam ,  interpretato  per  veleno ,  non  lo  foftiene  per  ta¬ 
le  ,  che  fia  capace  a  recarne  morte ,  e  molto  meno  per  la¬ 
cerazione  ,  e  sfacello  in  poche  ore  . 

Verun*  altro  rifugio  adunque  fembra  non  redi  al  Sig. 
Vari,  che  quello  unicamente  di  far  collare  per  piu  qua¬ 
lificati  documenti ,  che  il  decantato  fuo  palmento  operar 
poffa  con  azione  diverfa  dagli  altri  meftrui  ,  vale  a  dire 
eftraendo  una  qualche  non  conofciuta  venefica  efienza,fen- 
za  difciorne  il  Rame,  come  fuccede  nelli  diverfi  mefìrui: 
ciò  che  nemmeno  badar  potrebbe  nel  noftro  cafo  ,  in  cui 
militano  vigorofamente  due  notabiliflìmi  obbjetti  . 

L*  uno ,  che  trattali  qui  di  un  Rame  ufuale ,  mala¬ 
mente  sì ,  però  ftagnato  ,  vale  a  dire  pregnante  di  e  fio , 
di  già  afforbito  al  fuoco  dal  noftro  Rame  ,  quinci  impe¬ 
dito  a  poter  dimettere  dalli  fuoi  feni  li  venefici  machi¬ 
nati  effluvi ,  per  effer  prono  lo  Stagno  fufo  ,  e  facile  ad 
accoppiarli  attivamente  ,  e  bene  a  qualfìfia  metallo  fi) 
:=?  altìs  metalli s  in  f tifone  facile  ,  &  bene  ccnjungitur  ZZ  ,  e 
ben  difpofta  meretrice  il  Rame  a  ricettarlo  ,  il  Boeraa- 
ve  bine  à  Cbemejìis  vocatur  meta  II um  fqmineum  ,  dìcentes 
Cuprum  effe  Venererà  luxuriantem  &c.  bine  forte  nomen  Capri 

dedere 

{  i  )  Mo*r%  Chm.  fruì,  de  J  ne  ,  fivè  Jìanno  Jj\  Quinta  proprietas. 
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dedere  Veneri  E  (  i  )  .  Ciò  che  manifeftamente  appalefafi 
ne’  fperimenti  dell’  imbianchimento  intrinfeco  del  medefi- 
mo  Rame ,  che  non  s*  ottiene  in  quello  >  che  fiato  fia  una 
fol  volta  ftagnato  ,  fenon  pria  con  particolari  medicamen¬ 
ti  bene  efpurgato  dal  concentrato  Stagno . 

L’altro  fi  è,  che  trattali  di  un  Rame  ufato ,  e  vec¬ 
chio  ,  mille  volte  sfummato  al  fuoco  ,  e  col  medefimo  pin¬ 
gue  mcftruo  ,  vale  a  dire  sfibrato  ,  e  deftituto  di  quell9 
attività  ,  che  in  fenfo  del  Sig.  Vari ,  mantenuta  aver  po¬ 
tè  fife  dalla  fua  prima  origine. 

Quando  però  da  sì  evidenti  ragioni ,  per  le  dimoffra- 
zioni  così  fplendide ,  pago  non  rimanere  il  Sig  Vari  e  per- 
fuafo ,  fappia  eflere  egli  tenuto  a  riprovarle  ,  ed  a  riffa- 
bilire  le  infipidilfime  pruove  addotte  ne’  pubblicati  Tuoi 
Scritti ,  or  fuperati ,  e  domi  :  ciò  non  oftante  ,  giacche  1’ 
Uomo  per  cortesìa  diftinguefi  ,  refta  il  caro  Amico  alloluto 
dall’  obbligo  di  una  tal  briga  ,  e  quello  non  tanto  a  ri¬ 
guardo  degl’  impegni  della  fua  Cattedra  ,  e  delle  Lezio¬ 
ni  ,  che  a  fuoi  Scolari  fuol  difpenfare ,  quanto  principal¬ 
mente  per  contellazione  di  quella  Itima ,  e  rifpetto ,  che 
fi  è  profèlfato  ben  dovuti  all’auttorità  di  quel  Monfigno- 
re  ,  che  per  eccedente  compalfione  fi  compiace  proteg¬ 
gerlo  ,  ed  alla  ponderata  indifferenza  del  pregiato  Sig.  Bec- 
cari  ;  purché  però  con  animo  riconofcente  ,  onori  il  Sig. 
Vari  d’ infegnarne  la  maniera  ,  colla  quale  per  poflìbile  ra¬ 
gionevole  (  che  fi  accettarà  pure  per  bello ,  e  buono  ,  an¬ 
cora  fe  erroneo  )  agir  poteflero  così  ferocemente  que’  vene¬ 
fici  da  lui  fantallicati ,  e  voluti  eftratti  vetriolici  correlivi 
principi  del  di  vi  fato  Rame  ,  INCORPORATI  ,  e  CONGIONTI 
AD  UN  mestruo  oleoso  pingue  tranguggiato  da  quelìsL» 
Donna  colle  fèttoline  del  pane  ;  al  che  fare  fe  le  conce¬ 
de  pure  diferetamente  tutto  il  tempo  del  naturale  fuo  vi¬ 
vere  ;  imperocché  è  forza  ,  che  contentili  di  altamente 
imparare  quel  Sig.  Vari ,  che  dà  a  Scolari  lezioni  pubbli¬ 
che  ,  che  quella  oleofità  »  quella  pinguedine  dimeffa  ,  e 

E  r  fuff'ufa 

(i  )  Id.  ibi#,  tit.  6.  uiì  Cupro  § .  Quìntus  c 
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fuffufa  rifpettivamente ,  dal  Piccione,  e  biturro  ,  non  fole 
diftrugge  infallibilmente  ogni  velenofa  acidità  corrosiva  , 
che  col  Tale  condiente  eftratto  avelfe  ,  mà  (  quel  che  è  più  !  ) 
trasformali ,  e  fi  compone  in  medicamento  attiffimo  a  ri- 
lafciare  la  contrazione  delle  nervee  fibre ,  e  in  confeguen- 
za  quel  medefimo  meftruo  fuppofto  infetto  per  1*  eftrazio- 
ne  ,  veniva  a  riufeire  per  V  aflunzione  (qual* Afta  d’Acchille) 
un  rimedio  maflimamente  Angolare  al  cafo,  e  contingenza, 
di  fedare  i  dolori  della  fagrificata  Signora  . 

Tanto  non  fi  alferifce  per  quella  bizzaria  di  cervello, 
che  viene  or  polla  in  ufanza  dal  Sig.  Vari ,  fui  fondamen¬ 
to  bensì  di  un  limpidiffimo  incavillabile  tefto  ,  uniforme 
alle  iftruzioni  di  qualfivoglia  Autore  noto,  ed  è  di  uno  des 
più  vigorofi  Efpofitori  del  noftro  Secolo  ,  le  di  cui  opere 
degno  lo  rendettero,  fopra  degli  altri,  di  portar  cinto  a 
alloro  il  Capo  .  Egli  è  il  grande  Commentatore  del  rin¬ 
negato  Giudice  ,  T  avvedutilfimo  ,  lo  fapientiffimo  Van- 
fwie  ten ,  parimente  venerato,  ed  efaltato  dal  Sig.  Vari, 
e  ch’egli  talor  pur  legge,  mà  nulla,  o  poco  intende.  L# 
A  utore  adunque  così  la  difeorre  —  Vocantur  obtundenticL^> 
quee  mollibus  fuis  ,  &  in  primis  oleofts  partibus  sic  involvunt 
omnia  aorta ,  ut  illa  inertia  reddant  fi),  e  fi  ta  di  mezzo  a 
decidere  riftrettamente  al  cafo ,  di  cui  fi  tratta  ,  il  pun¬ 
to  di  una  tal  quiftione  .  Di  grazia  pria  non  manchi  pulirli 
benbene  T  orecchio  l9  Amico  per  capirlo  a  dovere  tz  Ace « 
rimum  Vitaioli  actdum  ,  eleo  unitur  ,  concrefcit  in  blandum 
sulphuii  ,  quod  infipidum  ferè  rod*ns  illud  actdum  conti  net 
{  2  )  Aggiugne  ^  Hinc  Inf antibus  acido  labor antibus  molli fJìmcL-, 
ìli  a  Ole  a  adeò  profu  nt .  Rane  tamen  noxam  habent  (  oh  felicif- 
Jimo  nocumento  nel  noftro  cafo  !  )  ,  quod  fmul  folidarum 
fartium  compagem  laxent ,  &  debilitent  .  (  3  J 

Mà  lode  ,  e  fomma  lode  in  vero  al  grande  Boeraave, 
che  a  forza  di  fue  dottrine  ,  avvi  illuftrata  la  mente  in 
guifa  ,  che  abbiate  una  volta  potuta  apprendere ,  che  non 

li 

{  i  )  Van-f\ Wiet,  ta  Comm.  ad  Boer .  ubi  de  morbo  fponh  $.  66.  n,  5.  ^  Qbtundentibus  s 
{  -  )  Idem  ho.  cit.  ,(3)  Idem  ibidem 
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lì  machinati  veleno!!  effluvi,  1*  indole  non  già  del  noftro 
Rame ,  bensì  la  quantità  del  verde ,  fior  di  rame  ,  o  rug¬ 
gine  ,  atta  efter  potrebbe  al  pari  di  un  veleno  ad  arrecar¬ 
ne  micidiali  fconcerti  ;  manifeftandolo  voi  prudentemente 
in  quella  voftra  interrogazione  „  quanta  credete  voi  ve 

„  NE  ABBISOGNI  ,  PERCHE  DIRE  SI  POSSA  VELENO  ?  „  (  I  ) 
Stimolo,  che  mi  fprona  ,  fprone ,  che  mi  violenta  a  com¬ 
mendare  inceftantemente  tanta  voftra  docilità  :  Virtù  rag¬ 
guardevole  molto ,  e  di  non  poco  merito . 

Per  rifpondere  poi  riftrettamente  a  richieda  sì  ragio¬ 
nevole  ,  alza  dalla  fua  tomba  il  venerabile  Capo  l’efper- 
tiffimo  Rafis ,  e  con  fmontata  tuba  sì  ,  ma  voce  franca^» 
intendere  vi  fa,  uditelo  ,,  Che  un  Aureo  di  pefo  di  quefto 
„  Verderame  può  uccidere  in  un  folo  giorno  y%  (  i  ) 

Tutto  bene  ,  voi  dite  ,  mà  non  sò  più  di  prima  ,  per  non 
edere  queft’Aureo  frà  noi  comune.  L’Aureo  è  pefo  greco, 
ed  il  Profeflbr  noftro  dell’  Idioma  (  a  fatica  di  Gramma¬ 
tica  )  potrà  forfè  confettarne  la  fede  ,  eh*  io  pretto  piena¬ 
mente  alla  Scuola  di  Celfo,  il  quale  dice  grani  cento  die¬ 
ci  (  l)  .  Vi  darebbe  forfè  il  penderò  di  giuftificarne  con- 
corfo  fimile  in  quel  voftro  piatto  ? 

E  chi  lo  sà  ,  Voi  ripigliate  „  il  quale  potrebbe  edere 
ftato  piuche  uno  penfa  „  (  4  )  a  caufa  maggiormente  dell* 
Indole  venefica  ,  che  inefcufabilmente  attraile  dalla  fua  ori¬ 
gine,  ed  in  fe  rintana  il  Rame  ,  la  quale  efpulfa  ,  e  fufeitata 
efler  potèa  in  quegl*  iftanti  da  un  pofitivo  maligno  influffo 
di  congregate  inique  Stelle,  che  copulate  a  Marte  orribile  , 
]  *  obbligaflero  a  difeendere  con  otrofo  fatai  mantice  ,  a 
rendere  follecìto  quell’elemento  igneo ,  a  intempeftivamen- 
te  feiogliere  li  veleno!!  effluvj  di  quel  piatto  ricettacolo  del 
piccioncino  morbido  ,  qual  dìffufe  la  pinguedine  ,  e  quel 
fuo  fale  intrinfeco  ,  che  uniti  al  fai  maritimo  ,  il  venefico, 
e  mortifero  empiaftro  indi  compofero  ,  (  giufta  1*  Alien) 
delfindole  confimile  alTArfenico  ,  però  inferiore  ,  ed  umile. 

Voi 

(  1  )  Vari  Difs.  p/ig.  21.  Un.  7.  (  2  )  20  cot.  c.  2.  (  3  )  Cornei.  Celf.  di  Te  od,  Janf. 

d'Almehv,  Tom.  i,  (  4  )  Vari  Difs.pag-.  21 .  Un.  1 9. 
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Voi  ve  la  paffete  ridendo ,  il  mio  caro  Sig  Dottore* 
alio  fpropofitato  sdrucciolo  ;  eppure  quello  è  il  ritracco 
di  queVelenofi  voftri  componimenti,  lì  quali  da  con  fi  mi  le 
fonte  fortirono  appunto  cotanto  infipida  la  loro  origine  *  e 
procedendo  pei  miferabiliffimi  reqnifiti  di  Possibilità8 
{terminata  ,  prefumefte  farvi  forte  ,  per  determinarci  ra¬ 
gionevolmente  la  cagione  materiale  dell*  accaduto  eccidio* 
a  compettenza  poi  di  una  cagione  predifponente  intrefeca, 
reale  manifefta  .  Ve  la  perdoni  pure  Apollo  ,  or  che  V 
avete  fatta  bella  ,  ad  aprire  un  afilo  di  tal  foggia  all*  igno¬ 
ranza  di  quelli ,  che  tanto  difettano  in  quello  principali/® 
limo  iftituro  delle  cagioni  delle  caufe  eftettrici  de*  mali  « 
Credevate  ferie  ,  che  un  tale  infegnamento  rimanerfeno 
dovette  a  fole  ornato  di  voftra  Scuola  ? 

Udifte  già  li  voftri  Autori,  li  quali  comprendere  ben 
vi  fecero  1*  impoffibilìtà  di  quel  fantaftico  veltro  micidiale 
impatto  ,  ed  alla  fine  convenitte  lodevolmente  meco  ,  a 
reftrignerne  qualunque  pregiudiziale  effetto  al  folo  quan¬ 
titativo  .  E  comecché  non  fu  egli  realmente  veduto  il  ver¬ 
de  ,  o  fiore  di  Rame,  o  ruggine  ,  collocata  foltanto  per 
voftra  idea  fui  fondamento  di  un  Possibile  fopra  quei 
piatto;  ben  vi  avvedete,  effere  ormai  la  quiftione  noftra 
di  già  decifa  . 

Tuttavolta  ,  fe  non  ufaffi  un’atto  forprendente  ,  fìn¬ 
gendo  almeno  di  concedervi ,  che  il  Verderame  fia  della-* 
natura  poco  inferiore  alP  Arfenico  ,  in  concorfo  di  quan¬ 
tità  opportuna  ,  non  la  finiremmo  piummai  ,  bene  avveg- 
gendomi ,  che  raffegnato  vi  fiere  nell*  ordine  diqueSigno- 
ri  ,  li  quali  molto  più  fpendono  in  (ottenere  V  opinione^ 
che  pigliano,  che  la  ragione  che  hanno  :  una  debole  Au¬ 
rora  infatti  fui  vottro  orizonte  appena  fpunta  ,  ed  io  po¬ 
trei  pretendere  che  ci  vedette ,  come  nel  più  lucido  Me¬ 
riggio  ?  Non  fia  già,  anzi  effendo  mio  penfiero  ,  di  conce¬ 
dervi  eccedentemente  al  potere  ,  perche  mi  riconofciate 
infatti  Amico  buono  ,  e  conivente  a  ftabilirmi  poflìbilmen- 
te  vofco  ad  ogni  cotto  * 

Suppo® 


/ 
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Supponiamo  dunque  ,  che  il  Verderame  nel  voftró 
piatto  equlibrafle  ,  preponderafle  il  pefo  de"  grani  cento- 
dieci  ,  anzi ,  fe  vi  ftà  meglio  ,  equipariamolo  in  dofe  tale 
al  divifato  Arfenico ,  che  atta  fìa  rifpettivamente  ad  uc¬ 
cidere  l’Uomo.  Vi  pare,  che  fiam  d’accordo  ?  Voi  dite 
sì .  Grazie  dunque  al  noftro  Apollo  :  ficche  altro  non  rima¬ 
ne  ,  che  rintracciare  da’noftri  Autori  intorno  alla  poffan- 
za  dell’  Arfenico  ;  anzi  meglio ,  di  rilevare  in  prattica  la 
violenza  del  fuo  agire  . 

Mi  fi  prcfenta  dall*  Amato  un’  Uomo  ,  che  fattoli  ta- 
bido ,  morì  nel  termine  di  un*  anno  ,  per  aver  mangiato 
una  gallina  morta  d*  Arfenico.  (  i  )  Non  piacevi  nò/  Ep¬ 
pure  lo  ftefib  era  ,  che  mangiare  1*  Arfenico ,  falvocche , 
unito  alla  gallina  ,  alquanto  deliziofo  le  farà  riufcito  .  Tut- 
tavolta  andiamo  avanti . 

Nelle  Storie  memorabili  del  Wefpero  ,  raccolte  intor¬ 
no  a*  danni  dell’ Arfenico ,  fi  fa  un  ragguaglio,  fra  gli  al¬ 
tri  molti  ,  di  una  Fanciulla  ,  la  quale  mangiato  avendo 
Arfenico ,  ignara  affatto  del  venefico  di  Lui  valore  ,  vo¬ 
mitò  tutto  un  giorno,  e  poi  trafcurata  ,  fopravviffe  infer¬ 
ma  per  tre  anni  (  z  ) .  Nemmeno  quefto  vi  garba  ? 

Eccovi  un’altro  cafo  del  Confulto  medico  Giambat- 
tifta  Montani ,  il  quale  afferma  zz  Odio  Pueros  cujufdam  R uf¬ 
fici  Uberai  ,  ut  et  Plajlriam  ,  &  Meretrìcem  quamdam  Vero - 
nenfem  y  una  cum  Patre ,  &  Matre ,  quorum  illi  Ranas  fari¬ 
na  Arfenico  infera  involutas ,  &  Oleo  frìxas  ;  sic  Pifces  ìris 
Oleo  cum  j ale  agrejla  frixos ,  &  Arfenico  itidèm  infedios  ,  (de- 
rant  ,  lìberatos  effe  .  (  i  )  E  qui  notate ,  che  fi  trattava  di 
molte  perfone  ,  Uomini ,  Donne  ,  e  Fanciulli ,  di  complef- 
fione ,  e  temperamento  diverfi  :  fi  tratta  di  Arfenico  nella 
farina  ,  di  Arfenico  ne*  pefci  ,  e  di  olio  ,  e  fale  comune 
ridotti  a  cottura  in  padella  al  folito  di  Rame ,  e  neppure 
uno  morì .  Ne  quefto  vi  confà  ? 

Frattanto  però ,  che  a  voi  lafcio  la  briga  di  rintrac¬ 
ciare  , 

1 1  )  Atnat.  Cent.  t.  Curai.  65.  (  2)  Wtfper.  byjì.  Ci  cut.  aquat.  $ag.  281. 

(3)  Montati.  C 167. 
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dare,  di  caparvene  a  piacimento,  afazietà,  permettete® 
mi,  che  la  difcorra  così,  ripigliando  la  voftrs  obbiezione, 
ed  argomento  figurato  nel  vottro  capo  con  torta  quadra¬ 
tura  ,  trattato  con  minor  grazia ,  e  peffimamente  foftenu- 
to  .  (  i  )  „  Se  dunque  nemmeno  i  potentiffimi  veleni  fo- 
3>  gliono  Tempre  uccidere  in  così  riftretto  tempo  ;  Come 
„  dovremo  perfuaderci  ,  che  lo  fuppofto  da  voi  veleno, 
„  il  quale  non  deve  poi  eflere  de*  fommamente  attivi  , 
fe  certamente  aggiugn*  io  di  forze  ancor,  minore  compa¬ 
rativamente  all*  Arfenico  per  afferzione  voflra  )  „  abbia-* 
„  prodotta  una  sì  pretta  ,  ed  alle  fue  forze  non  propor- 
,,  zionata  morte  ì 

Mà  fiate,  o  nò  fuori  d *  inganno  ,  io  m*  innoltro  a 
contendere  piò  ftrettamente  così  * 

Se  a  cagione  dell*  impatto  di  Verderame  \  giacche  ap¬ 
portarono  i  venti  que*  veltri  velenofi  effiuvj )  ,  folfe  morta 
in  poche  ore  la  deplorata  Donna  ,  converrebbe  ,  che  la 
dofe  ,  converrebbe,  che  f  eftratto  flato  foffe,  e  nella  qua¬ 
lità  ,  e  nella  quantità  della  maggior  potenza  ;  che  fe  la^ 
dote  fu  tale,  altrettanto  parimente  efler  dovèa  dellaffri- 
cogno  fapore  ,  dell5  acida  natura,  e  fettida  amarezza  ,  co¬ 
me  ancora  della  tintura  ,  fuot  forieri  indivifibili  :  Ed  ec- 
cone  r  Odorato ,  la  Villa  ,  il  Gufto ,  tre  fentimenti  prin¬ 
cipali  al  giudicio  accinti . 

Checche  fia  però  dell*  Odorato ,  fecondo  Gìo:  Bravo 
eruditi.  ffimo  Maeftro  nella  Scuola  di  Salamanca  ,  (2)  tz 
de  odore  autèm  ,  &  olef agìbili  mtnus  determinare  nos  pojje  ts 
Quale  fraudo  patire  potèa  la  Villa  nel  colorito  indifpen- 
fabile  della  mortale  pinguedine  ,  laddove  molti  fopra {la¬ 
vano  unitamente  intenti  ?  Se,  per  e  (peri  mento  a  tutti  fa¬ 
cile,  un  folo  grano  di  Verderame  tinge  ceruleo  diec*  on- 
zie  d*  acqua  ;  quanto  più  carico  rìufcir  doveva  il  colore 
con  grani  tre  ,  dieci  ,  trenta  ,  o  cento  dieci  opportuni, 
come  vedette,  a  darne  morte,  nell’Adipe  di  quel  piatto? 

Meno  compatibile  poi  vi  rendette  nello  fpedirvi  che 

fatte 

(  i  )  Vari  Dffs.  pag.  5  e.  Un.  i.  (  z  )  Bmv,  de  Saper*  &  Odor,  drffer%  caufify  &  effeFt, 
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fatte  dall’  obbjetto  intorno  al  gufto ,  dicendo  „  effer  egli 
„  affai  ridicolo  t  per  fa  pere  ogn’  uno,  quanto  Ila  fallace 
„  il  fenfo  del  gufto  ,  e  quanto  li  fapori  fi  varijno  dall’ 
„  unione  di  diverfa  materia  ;  molto  più  fe  ve  n  abbia.» 
,,  dell’  untuofa  ,  la  quale  alteri ,  o  modifichi  la  meccanica 
,,  azione  de’  fa  li  operanti  nelle  Belliniane  papille  della_» 
„  lingua  fi),  ne  ad  illuminarvi  furono  fufficiente  le  ragio¬ 
ni  ,  ed  autorità  puntualiflime  efpoftevi  dal  Sig.  Tefti,  men¬ 
tre  ,  quelle  non  oftanti  ,  tornate  a  rifriggere  nella  voftra 
Lezione  fa)  Tempre  lo  ftefto  ,  e  col  folito  voftro  coraggio . 

Imperocché  la  fallacia  potrà  bensì  e  fiere  nel  mag¬ 
giore  ,  o  minor  grado  di  quel  fapore,  qual  fu  prefiflò  dall* 
efperto  maeftro  della  cucina  in  quella  vivanda  ;  mà  aver 
più  non  può  luogo  allor  1’  inganno  ,  che  per  la  miftione 
dell’aggregato  di  un  fapore  direttamente  oppofto ,  e  fom- 
mamente  ingrato,  e  reo,  fucceduta  fia  1’  abbominazione 
alla  premeditata  delizia .  E  poi  di  quale  miftione  fi  par¬ 
la  ?  di  qual  fapore  ?  Potrebbe!!  mai  proporre  infatti  fa- 
por  e  più  femplice  di  quello  del  pane ,  e  della  pinguedine 
di  un  arroftito  Piccione ,  quanto  più  innocente ,  altrettan¬ 
to  più  atto  a  ricevere  in  fe  ,  ed  a  pale  fa  re  alle  ftefie  be- 
liniane  papille  della  lingua  ,  e  del  palato  ,  giufta  1’  Eru- 
ditifiìmo  Sig.  Cocchi  nel  fuo  Vito  Pitagorico ,  la  fufpetta 
impreflìone  ,  benché  tenuiflìma  ,  di  una  ingrata  ,  naufeofa, 
mordace  amarezza ,  quale  è  quella  del  Verderame  !  Co¬ 
me  occultarli  a  quello  di  una  Signora  deUcatiffma ,  come 
voi  efprimete  ,  ed  al  fommo  fenfibile ,  (  3  )  quando  aflùmet- 
te  la  prima  fetterela  di  pane  intinta  !  e  allora  molto 
più  ,  che  fatta  accorta  dal  premurofo  Confòrte  ,  (  4  ) 
determino!!!  per  la  feconda ,  fenza  1’  indifpenfabile  naufeo» 
fo  rincrefcimento  ,  onde  colta  in  progreffo ,  indi  agitata^ 
da’  fuoi  dolori  ,  non  avelie  Ella  dovuto  alle  repplicate 
inchiefte  accufarne ,  come  fofpetto  almeno  ,  il  preguftato 
pane  ! 

F  f  Si  è  ' 

{  1  )  Vati  Dtp.  p*g.  1 6.  inorine.  {z)  Vari  Le^.  pag.  34,  Un*  (3  )  Vari  I)ip\  pa& 

zj«  circa  fin.  (4)  Vari  Vip.  pag,  o,  Un,  io. 
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Si  è  detto ,  che  relativamente  ad  altri  Animali  V  odora» 
io  va  pregiudicato  nell*  Uomo:  mà  riguardo  al  fa  portu*  , 
udite  Ariftotile  (  i  )  tz  gujìum  vero  certìorcm  ;  proptereà  quod 
ìpfe  qui  dì  m  tadus  eji  ;  quem  fenjum  Homo  certi ffmum  habet  , 
€um  in  aliis  fuperetur  ab  Animalibus  multìs ,  jecundum  antera 
tadum ,  multò  quam  cqteris  excelle  ntws  percipit  s  A dd acca¬ 
dane  il  citato  Bravo  la  dimoftrativa  ragione  •  (x)  Cuffia 
in  guflu  omnes  gufabìlìum  Corporum  particul<e  ftmilitèr  in  Un « 
guara  incidane  ,  cundeeque  fenjum  moveant  prò  fua  natura  [in¬ 
guine  ,  ac  proìndè  fapores  in  [ignificandìs  rerum  naturis  ce  r  fio- 
res  junt ,  plufque  veritatis  oltinent  .  Ed  avvalorandone  le  ra¬ 
gioni  fteffe ,  anche  con  matematiche  dimolirazioni  il  Ma- 
zi  ni  ,  oltrepaffa  a  provare  aneli*  egli  ad  evidenza  ,  quan¬ 
to  diftintamente ,  e  fenza  equivoco  1* Anima  ,  con  rmcre- 
fei mento  talora,  ed  ora  con  diletto  ,  fia  accurata  in  ri?» 
feernere ,  e  determinare  di  qualfifia  fapore ,  fe  grato  ,  o 
nò  ,  ancor  fe  compoflo  di  diverfe  fuftanze  congregate  af¬ 
fieni  e  (  3  )  ^  Proìndè  Anima  à  vali  diori  potijjtmùm  folicita¬ 
ta  ,  dare  ,  &  diflindè  ,  &  [me  errore  ,  [ed  alìquandò  cum  fa - 
j lidio  y  alìquandò  cum  jucunditate  Jentire  dehebit  ,  &  Indicare 
faporem  quemdam  gratnm  ,  aut  ingratum  ex  duobu$y  aut  tribuiy 
aut  ex  plurihus  compofitam  [aporìbus  &c.  Quindi  ,  e  molto 
piu,  convien  credere,  che  convocata  1* Anima  a  bello  Au¬ 
dio  dall*  avveduto  Conforte  ,  a  riflettere  circa  la  buona  , 
o  rea  qualità  del  fapore  ,  che  attraflero  le  fettoline  del  » 
pane  ,  trafeurate  ,  od  ornine  fi  e  non  abbia  Ella  punto  1c_j 
più  minute  ricerche,  maffimamente  a  fronte  dell*  intima¬ 
tole  pericolo  di  poter  foggiacere  in  breve  al  compiuto  ab¬ 
bandono  del  moto  nel  di  lei  Cuore .  Così  ridicolo  non  fu 
dunque  ,  quale  vi  figurale  ,  1*  obbjetto  riguardo  al  guflo 
che  più  feipito  non  lia  che  peftinaca  ,  o  bietola  ,  lo  feio- 
glimento  voftro  . 

Mà  voi  intanto  cruccevolrr.ente  affai  mi  rimbeccate  , 
quaficche  più  intent’  io  folli  ad  ilchernire  i  lenii  veltri , 

che 

fi)  Art  fi,  de  Ani m.  Ub.  i.Cap.q.  (i)  Br/rv.  de  Sappr,  he*  eh*  {  3  )  Micini  Tom.  r. 

Dtfs*  1 7,  de  Sentiti  erte  gejlus  . 
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che  a  rifpondere  Grettamente  a  quel  veltro  commento  dell1 
importantilfimo  Tello  del  Boeraave  ,  fopra  di  cui  fenza 
alcun  riguardo  alzate  la  voce  rinfacciando  ,  che  ,,  fui  me» 
,,  defimo  Tello  fi  palla  chiotto  chiotto  ,  fenza  dirne  la_» 
„  menoma  parola  (  i  )  ,  e  che  non  vedete  altra  ragione 
„  del  tacere ,  che  l’ impoffibilità  a  rifpondervi  (  z  )  ;  im¬ 
portando  egli  con  troppa  chiarezza  quanto  voi  afferma¬ 
te  ,  cioè  „  non  manifertare  il  Rame  la  fua  acrimonia  , 
„  fenon  allora  ,  che  produce  nel  corpo  di  chi  lo  prefe  i 
„  fuoi  venefici  effètti „  onde  rinovando  le  piaghe  voli  re,  nc- 
fatte  qui  ripettere  Qiuedam  habentur ,  acviTHonia  Jingula - 
ri  f  fiepè  letbaha ,  ita  tamen  ,  ut  illa  acrimonia  yix  alio  fe 
manifeflet  ,  quàm  deleterio  in  hcmine  ,  effectu  j£s  ,  JErìs  calx 
ufi  a  (de.  dEris  Flos  ,  Squamma  (  3  )  . 

Eppur  voi  fi  e  te  quello  ~  che  sì  forte  ne  ffrignete  ;  K 
eppoi  vi  lagnarete  “  fe  talua  rifponderà  ,  eh'  ella  ap¬ 
punto  così  và  itz  a  chi  manca  ne' principi,  s  adii  legge 
per  ufanza  3  ed  a  chi  ffudiar  non  sà . 

Primieramente  voi  ben  vedefte  ,  (  e  rammentarvelo  do- 
vrefte  in  vita  voftra  )  ,  che  quello  Tello  non  percuoto 
principalmente  il  fenfo  della  lingua,  o  fu  e  papille  ,  mà 
tende  a  quegli  effètti,  che  rellano  prodotti  ne’nollri  cor¬ 
pi.  In  fecondo  luogo ,  vi  fate  conofcere  ignorante  dell’ Eti¬ 
mologìa  ,  o  fi  a  vera  lignificazione  della  parola  ~  deleterio  ~ 
qual  dicelìe  importare  l’ illello  che  ~  venefici  effetti ,  tr 
quando  non  altro  fuona  ,  che  perniciofo ,  rillrettamente ,  e 
finceramente  prefo  ( $)  oppollo  cioè  alla  benignità  della 
natura  no  (Ira  ,  ciò  che  è  comune  tanto  a  Purganti  ,  e  fpe- 
cialmente  più.  attivi ,  agli  Emetici ,  ed  a’  Veleni  .  In  ter¬ 
zo  luogo ,  non  parìa  il  Tello  di  quella  Ruggine  ,  o  Ver¬ 
derame  dipinto  dalla  voftra  imaginativa  nel  confaputo 
piatto ,  quando  quella  tal  Ruggine  foluta  ,  perche  fenfi- 
bililfimamente  naufeofa  ,  efiggeva  da  voi  di  rimaner  co¬ 
perta  ,  ed  involuta  . 

Fi  E  fina  I- 

(i)  Vari  Le%.pag.  fin.  (  t  )  Vari  Le\.  pag.  Un.  3.  (3)  Bitr.A  Amiti.  1141. 

{  4  )  Caliti,  Lexic,  Medii*  Deleterio* , 
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E  finalmente  farà  poi  vero ,  che  abbiate  potuto  dar¬ 
vi  a  credere  fermamente ,  che  il  Rame ,  fciolto  per  qual- 
fivoglia  medruo  ,  comprimere  potefle  queir  aromatica  mor¬ 
dace  amarezza  ,  che  nella  confidenza  fu  a  tenea  afcofi  ?  e 
che  inafticando ,  ed  inghiottendo  più  fetterele  di  pane  in¬ 
zuppate  nel  graffo  involute  di  Verderame  in  un  tegame-» 
al  fuoco  ,  poteffe  la  Lecornia  tacerne  i  fuoi  ricordi  /  E 
quella  è  la  maniera ,  con  cui  ardite  di  parlare ,  come  di- 
cefte  (  i  )  all*  onorata  Schiera  de*  più  dotti  Medici,  e  de' 
più  fublimi  Filofofi  »  Ma  fiete  in  vero  molto  lontano  an¬ 
cora  dal  meritarvi  F  afcolto  loro,  non  che  quel  ragguar¬ 
devole  luogo ,  che  fra  di  Effi  bramate  . 

Udite  di  grazia  pazientemente  ,  con  quale  dimodra- 
zione  onori  il  sdegnato  Boeraave  quel  commento,  che  dare 
al  riferito  fuo  Tedo  »  Affannone,  die’  Egli,  Villana  rio  ; 
dunque  a  comprendere  giunto  non  fei  ancora  ,  che  ad 
mineralìa  quod  attìnet ,  illa  funt  omni  fapore  defiituta ,  quan¬ 
di  u  integra  funt  ;  verùm  soluta  (  come  in  vedrà  ippoted  ) 
sapo1{is  vekement issimi  sunt  tu  (z)  ,  perche  F  acredine 
nel  nodro  Rame  non  è  il  necedario  folo  fenfibile  requi  fi- 
tornello.  Non  vi  avvilide  però  (  benché  fia  quedo  inve¬ 
ro  uno  di  quegli  errori ,  Amico  mio  ,  di  tutti  gli  altri  di- 
modrativi ,  e  come  voi  dicevate  (  l)  tanto  mafehio,  che 
prenderebbefi  colle  molle  )  ,  offendo  noto  a  ciafcuno  ,  fic- 
coirse  a  voi  ,  che  errando  difettar ,  e  andate  certo ,  che  in 
tanto  sbagliamelo  più  non  cadrete  ,  poiché  nemmeno  il 
giumento  mai  più  inciampa  laddove  tracollò  una  volta  . 

Dolciffimo  Sig.  Vari  :  que’  fapientiffimi  Profèffori  di 
faniffima  Fìlofoiia  ,  e  Medicina  ,  e  di  effe  approvatoti ,  a 
quali  efponede  già  que5  vodri  fcritti  con  applicazioni ,  gio¬ 
ie  ,  e  deduzioni  così  feempiate ,  fenon  fi  fodero  molto  be¬ 
ne  avveduti ,  che  ciò  facevate  a  folo  fine  di  trarne  applam 
fo ,  piucche  la  correzione  ;  come  rattenerfi  avrebbono  mai 
potuto  dallo  ammonirvi  finceramente  ,  che  col  darli  alle 

ftam* 

(  i  )  Vari  Le^.pag.  ih.  Un.  io.  (  2)  Vari  Diff.pag.  3.  in  fin.  (  3  }  Boer.  in  Oper.  Chem, 
Degni.  7,  de  hi  fi  or*  Saper.  «.3.  (  4  )  Vari  Lei*pag.  36,  lin.  13, 
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ftampe  n  vi  farcite  buffare  le  panche  dietro  ?  n  (  i  ) 

E  qui  dovrefte  pur  eonoicere  ,  quanto  inferiori  fieno 
le  rifleffioni  v  off  re  alle  maffime  del  Sig.  Tefii  ,  reggendo 
molto  bene  a  martello  in  quello  proposto  le  puntualifsi- 
me  autorità,  ch'egli  recovvi  del  Lanieri  V  una,  V  altra 
del  Boile ,  Erettamente  concludenti ,  che  il  Rame  foluto 
per  qualunque  meflruo  fa  rifentire  la  fua  amarezza  iru 
bocca . 

Mà  qui  frattanto  or  Ibi  ra*  avveggo  da  voi  affretto 
a  quanto  prefumefte  obbligato  il  Sig.  Tefti  „  di  addurre 
„  cioè  ragioni ,  o  autorità ,  colle  quali  nioftrare  ,  che  li 
„  prefunti  venefici  voftri  agenti  uniti  con  materia  oleofa 
„  non  potevano  perdere  dì  loro  amarezza  „  (  rj  A  dire 
quello ,  eh9  io  mi  fento  ,  avrei  ciò  allora  aferitto  a  mio 
dovere  ,  fe  li  foffe  in  oppofto  da  Voi  pruovato  in  qual¬ 
che  modo  ,  che  la  materia  oleofa  unita  al  veltro  attrat¬ 
to  venefico  potette  renderlo  non  amaro  alla  lingua^  , 
per  effere  propofizione  di  bizzarra  ftravaganza  .  Provato 
dì  qual  guifa ,  ne  ripigliate  !  avvegnadìo  ,  che  innegabil¬ 
mente  tengo  puntualiffìmo  del  Bonio  il  Tetto  .  Avvertite 
Amico  ,  che  quella  volta  pure  „  andate  a  grande  perìcolo 
,,  di  non  conchiudere  il  veltro  contratto ,  per  avere  efibita  la 
„  ficurtà  di  Perfona  ,  che  non  vi  ha  mai  data  la  parola, 
„  anzi  eh*  è  lontaniffima  a  farvela  .  Quando  baftaffe  a 
„  dar  polfo ,  e  credito  ad  una  propofizione ,  f  addurre  de9 
,,  Tetti  fuori  del  loro  vero  fenfo  ,  perche  qualche  ritta- 
,,  glio  ds  etti  trovili ,  che  faccia  ingannatrice  apparenza  di 
„  vero  a  coloro  ,  che  non  ne  hanno  la  dovuta  prattìca  , 
,,  ogn*  uno  potrebbe  prendere  V  affuoco  di  provare  qual» 
,,  unque  fiali  più  falfa  Screditata  dottrina  5)  (3)  qual3  è  la 
voftra  in  vero ,  come  a  dimoftrarlavi  tale  ,  ora  rrfaccingc  « 
Prendete  fiato  ,  e  poi  feguitemi  . 

D  ice  il  Bonio  fuftanziaimente  così  .  Per  conclude¬ 
re  ,  che  F  ingoiato  cibo  di  veleno  infetto ,  F  addurre  pun¬ 
to, 

f  x  )  Vari  Le%.  pag.  ^6.  Un.  25.  (  2  )  Vari  Le\.pag.  35,  Un.  1%.  (  3  )  Vari  Le7_.  pag,  35,  lin.%* 
(  3  )  Vari  Lei- pag.  60.  per  tot. 


4(S  CAPITOLO 

to  non  giova  ,  che  non  aveffe  alcun  fapore  ,  o  odore  in¬ 
grato  ?  e  tetro  ;  sì  perche  non  qualunque  veleno  è  di  na- 
tura  fettente  ,  sì  ancora  principalmente  perche  amminifirar 
fi  fuole  in  tenuifiìma  dofe ,  e  quefta  colia  mefcolanza  de* 
più  graziofi  odori  de'  più  giocondi  oppofti  fapori  .  Que¬ 
fta  è  tutta  la  parola  datavi  dal  Bonio  ,  per  la  quale  lo 
pretendete  ora  obbligato  a  foftennervi  ,  che  V  oleofo  ,  il 
pingue  dimeffo  dal  piccione  ,  e  dal  butirro  abbia  nafeo- 
fo ,  od  involuto  V  amaro  eftratto  del  vedrò  Rame  .  Ris¬ 
ponde  il  Bonio ,  noe  edere  tenuto  in  ver  un  conto ,  ne  po¬ 
ter  fervirvì  a  motivo  ,  che  quel  veltro  oleofo  non  ha  li 
requifiti  di  quel  grave  odore ,  e  ftudiofo  fapore  da  e  fio  lui 
contemplati ,  e  fono  opportuni  al  cafo  dell*  aromatica  nau- 
feofa  amarezza  neceflariamente  concorfa  in  quel  venefico 
veltro  inzuppamento  »  Non  vei*  dilli  ,  che  impegnavate  la 
parola  di  uno,  che  non.  ne  aveva  il  minimo  femore  ?  E 
non  fuor  di  ragione  y  per  non  trattarli  di  un  femplice  f 
ufuale  ,  comune  fapore  f  ma  di  uno  di  que*  tali  ,  de  qua¬ 
li  ricerca  il  Boeraave  (  i  )  cur  autèm  fapidìjftma  dolorificis 
proxhna  ?  ut  fa lin a  >  aromatica  ,  fp'mtofa  y  &c. ,  ma  di  una  di 
quelle  Soluzioni  finalmente  dì  metalli,  delle  quali  pronun- 
era  pure  il  Boeraave  fteifo  ,  che  zi  ab  bis  naf cantar  fapo - 
res  borre n dì  y  fqtores  addì  zi  (  z  )  Vedete  mò  ,  come  inten¬ 
dete  ?  in  quale  guifa  biftornate  ,  e  {travolgete  F  impor¬ 
tanza  ,  la  iù danza  -delle  dottrine? 

Ed  offendo  la  materia  femplicemente  oleofa  di  fapo¬ 
re  *  e  odore  quali  affatto  innocenti ,  affermandolo  il  Boe¬ 
raave  medefimo  tr  ghtamohrem  aqua  y  alea  lenta  y  terra  in - 
fui  fa  tnfipida  funt  (  3  )  ma  nife  (la  mente  chiaro  ne  vieno  , 
quanto  balordo  fia  F  intendimento  veltro  ,  qualvolta  ad  in¬ 
gannarlo  balia  una  fola  parola  zi  lì  obtundentibus  m  fed 
nec  ve  nona  candì  a  tale  quid  profani  in  primis ,  fi  [ab  exiliori 

do  fi  ,  &  AL  US  GS{AT!0RJBUS  DILUENTI  BUS  ?  feà  O  BTUN  D  E  NTIB  US 

® evoluta  £2(4)  concedendoli  bensì  ciier  venflimo ,  che 

le 

{  x  )  Bear,  de  gujìuft/b  nwn.  4  co.  (  2  )  E  e  er.  tilt  de  Antid.  jf  ir^.  (  3  )  Boer.  de  gufiti 
nntn .  490.  in  fin .  (  4  )  Mon,  de  ojfith  Mediò  dupL  P,  %,  Capo 
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ie  fuftanze  pingui  ^  oleofe  ohtundunt  ,  non  già  quel  tetro 
odore,  quell*  amaro  fapore  ,  de  Squali  quivi  ragionai!  ,  bensì 
I*  attività  degli  acidi  velenofi  ,  e  la  loro  potenza  a  lace¬ 
rare  ,  a  sfracellare  le  vifcere,  come  di  fopra  fi  è  giuflificato. 

Sig.  Vari»  Gli  argomenti  delia  voftra  Diffenazione  f 
della  voftra  Lezione  ,  fe  Itati  follerò  a  voi  proporti  ,  o 
foltanto  a  fpiegarfi  que*  voftri  Tefti  per  Sperimento  del 
voftro  Dottorato ,  con  quale  riufcita  farefte  mai  flato  ono¬ 
rato?  Viemaggiormente  fe  fi  abbia  rifleiFo  non  effer  eglino 
di  que*  fpropofiti  d*  isfuggita  ,  accidentali  ,  ovvero  di  mero 
equivoco,  di  quegli  errori  in  fomma  ,  che  fi  dicono  da^ 
M  aeftro  ;  bensì  direi  piuttofto  da  balbuziente  fanciullo 
nelle  cofe  di  Medicina  ,  e  di  Filofofia  r  perche  in  materie 
da  voi  mafticate,  da  voi  ripafiate  ftudiofamente  più  vol¬ 
te  ,  e  tanto  nella  frenetica  voftra  Diflerrazione  ,  che  iru» 
quella  voftra  Lezione  garbatiffima  .  Che  fe  dunque  nelle 
cofe  di  particolare  attenzione  ,  e  d  *  impegno  voftro  fpe- 
cialiffimo  vi  propalate  così  innocente  ;  come  farà  nelle  co¬ 
muni  differenti ,  come  le  diverfe  infermità  ,  che  repenti¬ 
namente  avvengono,  ed  immediata  determinazione  ,  e  pre- 
fentaneo  rimedio  chieggono  ?  Quali  principi  di  ragione  col¬ 
tivar  qui  potranno  più  in  appreffb  li  Benaffetti  voftri ,  per 
fòftenervi  ,  ie  non  buon  Prattico  ,  inarrivabile  (  qual  de- 
cantaronvi  )  Teorico  !  Se  non  gioie  sì  puerili  ne  deturpa¬ 
te  la  limpidezza  delli  più  aperti  Tefti  ! 

Oltre  di  che,  trattandoli  di  morte  ,  che  cagionata^» 
folle  dall*  imputato  Rame,  certiffimi  ,  a  manifestarlo  ,  do* 
vean  concorrere  gli  effetti  fuoi  individui;  e  tanto  più,  che 
a  renderla  violentiffima  di  poche  ore  ,  ne  conveniva 
quantità  maggiore  allo  ftrepitofo  eccidio  ,  come  fi  è  già  di- 
rooftrato  ,  e  fecondo  ne  avvertì  il  Sennerto  (  i  )  Ubi  ma¬ 
jor  veneni  copia  ajjumpta  efl  ,  Hominem  facìMs  inimmtt  :  fi 
vero  exigua  prorsùs  quantitate  jumptum  fit  y  Hominem  interfi - 
cere  non  fot  e  fi  :  mediocri  fi  Jùmptum  fit ,  Hominem  qui  de  m  non 
fiatìmy  Jed Jenfim  in  corpus  penetrans  lenta  morte  ipfum  perimit . 

Quali 


fi)  StnnerU  Uh»  Csp*  4.  de  Prognoft, 
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Quali  furono  per  tanto  gli  effetti  del  noftro  Rame  ì 
onde  poteffe  eflervi  lecito  di  caricarle  la  calunnia  impor¬ 
tali  ?  Quelli  forfè  da  voi  riferiti  ,  li  quali  vengono  attri¬ 
buiti  incertamente  alli  veleni  tutti  in  generale  dall’  Ama¬ 
no ,  dal  Foretto >  dall’  Offrnano  da  voi  citati;  fìccome  da 
Orazio  greco ,  dal  Foller ,  ed  altri  !  Circa  li  quali  indizi 
tutti  interrogato  Galeno  ,  fe  adequati  ,  e  certi  foffero  al 
trangugiato  veleno  ,  per  non  potere  affermarlo  ,  per  non 
potere  negarlo  ,  foltanto  rifpofe  s  lo  dicono  "  rìjunt  s 
(  i  ) ,  per  faper  egli  beniflìmo ,  che  confimili  fintomi ,  ed 
effetti  fono  comuni  ancora  a  tanti  altri  malori  affatto  in¬ 
dipendenti  da  veleni ,  e  che  produtti  effer  poflono  da  ca¬ 
gioni  diverfe  intrinfeche  predifponenti . 

Ad  effetti  limili  univerfali ,  ed  incerti  vi  appiglia fte 
voi  appunto  ,  perche  adattabili  a  prima  villa  ,  a  foffe- 
nerne  in  parte  il  voftro  penfiere  :  mà  gl  ’  individui  effetti 
foltanto  proprj  del  fiore  ,  o  verderame  eccedentemente  pre¬ 
tta  ,  quali  neceflariamente ,  e  fempre  accompagnar  Io  deb¬ 
bano  ,  allorché  attivo  lia  ad  uccidere ,  non  mi  fi  affaccia¬ 
no,  quando  altri  poi  fe  ne  prefentano  ,  quali  fono  incom- 
pettenti  ad  ogni  genere  di  propinato  veleno  ,  come  furo¬ 
no  tra  gl’  altri  ,,  quelle  macchie  in  alcun  luogo  livide  , 
e  nere ,  in  qualche  altro  roffe  ,  il  qual  dipinto  fi  vedea 
v  ancora  in  altre  parti  del  Corpo ,  ed  in  fpecie  nel  baffo 
}ì  ventre  „  (  2  )  quando  meriti  la  ben  dovuta  fede  il  di- 
ligentiffimo  Bonetti  (3)  quoad  jligmata  vero  nigra  ,  aut  pur¬ 
purea  ,  advertere  ejl  in  tiullis  pr eterea  afifiediìbus ,  nifi  in  febre 
pejìilentiaii ,  Lue  venerea  ,  &  ficorbuto  excitarì . 

Diffondetevi  ora  ,  fe  lo  potete ,  voi  Sig.  Vari  dalla 
taccia  di  calunniatore  del  noftro  Rame  ;  altamente ,  ve¬ 
dete  ,  io  già  m’  accingo  a  dimottrarlovi  ancor’  in  faccia  di 
tutto  il  Mondo . 

Da  che  ci  efponeffe  in  fatti  alla  veduta  quella  cele-' 
bre  dottrina  del  Sennerto  ,  quale  di  anotomizare  or!  im¬ 
prendo 

(  i  )  Galeri.  6.  de  Icc.  A  fedi-  Cap.  5.  (2)  Fari  Diff.pag*  SO.  QtfCS  fin*  (  3  )  Bonetti  AnotCt/h 
prati.  Seti.  1 9.  de  Se  orbili.  in  Seno!.  Obf  1 . 
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prendo  la  briga ,  non  v’  era  lecito  d*  infingervi  ignaro  più 
dell’  individuiti  degli  effetti  del  noftro  Rame ,  fenza  il  con- 
corfo  de’  quali ,  evidente  la  calunnia  fi  rendette ,  e  voi  un" 
Impoftore  fcoperto .  La  dottrina  è  quefta .  (i)  AZrugo , 
fivè  Viride  (ris  intra  Corpus  nofìrum  affumptum  ,  pernicìofum  efi 
venenum  cn  nella  guifa  degli  altri  Emetici ,  e  de’  Purgan¬ 
ti  —  ,  &  gravijfima  infert  jympthomata  fere  fimilia  ìjs  ,  qua 
fequuntur  afjumptionem  Arfenìci  eandem  enìm  vim  babet  ss  in 
concorfo  di  quantità  ecceflìva ,  come  fi  è  già  provato  »  e 
non  altrimente  .  Ed  accomunati  cosi  gli  effetti  dell’  Ar- 
fenico  al  Rame  ,  oltre  di  quelli ,  paffa  l’Autore  ad  enun¬ 
ciarne  li  fpecifici  tuoi  individui  —  et  pratèr  alia  malcuj  , 
vehementem  dolorem  pungentem ,  &  co^osionem  ,  &  mohpa* 

CITATEM  IN  GUTTUH.E  ,  STOMA  CO  ,  &  INTESTINIS  INDUCIT  “ 

conteftualmente ,  &  indiftintamente  ;  e  quelli  li  prefcrive 
determinati ,  indefficienti ,  indivifibili  all’  aflunzione ,  a  dif¬ 
ferenza  d’  altri  effetti  dipendenti ,  e  confecutivi  ,  quali  s 
inoltra  ad  indicarci  incerti  S  un  di  quandoque  vomitar  con¬ 
tinuai  ,  &  fluxus  dijjenterkus  oritur  tu  E  qui  voi  Sig-  Vari, 
nuovo  Ercole  nella  fcoperta  de’  venefici  effètti  del  noftro 
Minerale  ,  facefte  punto  fermo  ,  e  fegnafte  il  £=  non  plus 
altra  t=  per  fottrarvi  dal  preveduto  naufraggio  :  lo  però, 
che  non  voglio  la  taccia  d’  Efpofitore  infedele ,  e  malizio- 
fo  fupplirò  al  difetto  voftro  coll’  intiera  importanti  filmai 
trafcrizione  dell’  allegato  Tefto ,  quale  così  procede  in- 
terdum ,  &  urina  detinetur  ;  e  difcendendo  agli  effètti  fina¬ 
li  ,  palla  1’  Autore  ad  individuarne  la  fpecie  di  morte ,  che 
impreteribilmente  fucceder  debbe  per  fatto  ,  e  colpa  del 
detto  Rame  tr  Postea'  Guttuii  constiiingituii  ,  hespi pa¬ 
tio  inteucipitvii  ,  ADEO  UT  VJOLENT ER  JEGER  SUF- 
FOCETUR  S=  violentemente  fuffocato  il  mi  fero  Paziente 
convien  ,  che  moja  .  Quelli  gli  effetti  fono  ,  quefta  è  la 
morte  co’  fuoi  fegni  infeparabili  dell’  affunto  Rame,  Ver- 
de ,  o  fiore  di  Rame ,  inconfacevoli  onninamente ,  ed  ina¬ 
datti  alla  Tragedia  da  voi  narrata . 

G  E  pe- 


(  i  )  Sennert,  uhi  in  Vtnsnìs  Tom.  3» 
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E  però ,  che  infingervi  vogliate  ,  oppur  diftinguervì 
commentatore  infipido  ,  foffrir  potrebbefi  ,  afcrivendolo  a 
peripazia  di  un  cervello  affaiffimo  fingolare  ,  cuoprendovi 
col  proverbio  ,  che  niuno  mai  trovoffi  ,  che  d  ’  ogni  tem¬ 
po  faggio  foffe  j  mà  che  poi  manifeftar  vi  vogliate  un  ma- 
liziofo  ,  ed  infedele  florcileggi  in  Medicina ,  a  leggerezza 
principalmente  può  riferirti  ;  deteflabile  tanto ,  e  ancor  pu- 
nibile  ,  meritando  più  grave  gafligo  1'  Uom  fapiente  per 
leggerezza  pubblica  di  quello ,  che  1’  Omicida  ,  che  uno 
n’  uccide  »  molti  uccidendone  col  mal  documento  un  re¬ 
putato  Savio . 

Scaponito  effer  dovrete ,  Amico ,  ormai  affatto ,  men¬ 
tre  per  quanto  poffa  la  mia  corta  avvedutezza  andar  va¬ 
gando  per  li  fpaziofi  campi  di  que’  voflri  contaminati  Scrit¬ 
ti  ,  niun’ altro  genere  d’imprefa  degno  piu  mi  fi  affaccia, 
non  rinvenendo  per  tutto  ,  che  chiappolerìe  ,  e  quel  fan- 
taflico  micidiale  voflro  empiaflro ,  maledetto  da’  Filofofi, 
e  dalla  medica  Repubblica ,  il  quale  fin  qui ,  oltre  il  pen- 
liero  ,  efpurgato  effer  dovrebbe  . 

Tuttavolta  non  sò  fiaccarmi  dalla  controverfia  affat¬ 
to  ,  fe  pria  non  v*  arrendiate  ancora  all’  eruditiffimo  Van- 
fwiecen  ,  e  le  chiediate  perdono  ,  e  feufa  ,  di  avere  così 
ignorantemente  (  al  folito  )  fconcertata  quella  ,  che  defu- 
mefle  fua  dottrina  (  i  )  ~  Acre  autem  pìngui  mìxtum  plùs 
nocet ,  quìa  loco  ,  cui  applicatur  tenacijjimè  adb<eret  ,  neque_j 
aquofis  facile  fe  ahlni  patitur  “  con  il  qual  Teflo  credette 
fermamente  di  ben  diffendervi  dall’  obbjettatovi  fenfata- 
mente  da  certuni  ,  (  al  folito  voflro  dire  )  male  avveduti 
(  2  ) ,  che  l’adipe,  con  cui  era  unito  il  Verderame,  ren- 
duto  lo  aveffe  meno  nocivo . 

Ora  efaminar  conviene  al  fondo  il  puriffimo  documen¬ 
to  del  Commentatore  celebratiflimo  ,  per  rilevarne  il  frutto. 

Dice  per  tanto  il  Van-fwieten  ,  che  da  qualunque  co- 
fa  refli  impedita  l’ evaporazione  degli  umori,  li  quali  tra  fi- 
pira  no  dalla  cute  citeriore  del  noftro  Corpo ,  fi  fa  ri  (lagno 
,  ...  .  ..  degli 

{  i  )  Vars-fWhL  in  Commenta  ad  JBver.  nb  de  Gan°?en&  ,  {  z  )  fari  D:f r.  pag.  Un.  5. 
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degli  umori  medefimi  ,  per  li  quali ,  ampliandoli  que’  mi¬ 
nimi  va  fi  al  concorfo  ,  atti  fi  rendono  a  ricevere  que’  craflì 
umori,  e  vifcidi ,  che  producono  all’  efterior  cute  Rofoliaj 
o  infiammazione ,  come  fi  è  veduto  accadere  più  volte  per 
1’  applicazione  d’  olio  ,  d  unguenti ,  e  di  empiafiri  pingui  f 
li  quali  maggiormente  otturano  le  divifate  cellule ,  o  ca¬ 
vità  cutanee  ,  anzi  occorrere  in  alcuni  non  di  fi  imi  le  difi 
pofizione  nella  cute  interiore,  a  quali,  per  introduzione^ 
dì  materie  fommamente  grafie ,  è  fopragiunta  la  febbre . 
Aggiugne  l’Autore  medeumo ,  che  fe  alti  corpi  oboli,  e 
pingui ,  vale  a  dire  agli  unguenti  ,  ed  empiafiri  applica¬ 
bili  alla  cute  citeriore  ,  fia  infita  l’ acrimonia  ,  come  quel¬ 
la  ,  che  fuole  fuccedere  nell’olio  delie  amandole  dolci,  e  bi- 
turro  fatti  rancidi ,  più  pertinace  produrli  la  Rofolia  ,  o 
infiammazione  ;  a  cagione  che  1’  acre ,  ed  il  pingue  in  fi  ti 
ai  biturro  ,  ed  olio  rancidi  ,  cofiituifcono  un  corpo  più 
nocevole  ,  perche  più  tenacemente  attaccando  al  luogo , 
cui  venga  applicato;  dimodoché  1'  efterna  cute  inoleata  d5 
elfi  ,  od  unta  ,  non  fi  può  facilmente  tergere  ,  eziandìo 
con  acquofe  lavande . 

Il  frutto  di  tutta  quella  lezione  adunque  fi  refirigne 
alla  prammatica  di  non  doverli  applicare  untume  alla  Ro¬ 
folia  ,  ed  altre  citeriori  cutanee  infiammazioni  ;  molto  me¬ 
no  poi ,  fe  comporto  di  rancide  materie . 

E  fe  quello  è  1’  obbjetto  della  decantata  teorìa  ,  co¬ 
me  lo  è  a  tutta  ragione  ,  e  può  incontrarli  da  ogn’  uno 
in  fonte  ;  come  ,  e  con  qual  sfaccia  ardirte  di  chiamare.» , 
full’  unico  fondamento  foftanziale  di  quella  ,  male  avve¬ 
duto  ,  chi  fi  oppofe  con  tanto  fenno  ?  Ne  vi  daranno  ri¬ 
tegno  in  avvenire  le  rifleflioni  agl’  innumerabili  gravifiimi 
foftanzialiflimi  palmari  trafeorfi  manifèrtativi  ,  e  tanto  in 
linea  di  Dottore ,  che  di  Filofofo ,  e  Medico  ? 

Quale  applicazione ,  pel  biondo  Dio  ,  della  riferita^ 
teorìa  alle  fètterele  di  pane  untuofe  inghiottite  dalla  ri¬ 
nomata  Signora  ?  Per  quanto  mi  fia  percoflò  colle  palme 
il  capo  ,  ftudìando  all’  impazzire  ,  affine  di  rinvenirvi  il 
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voftro  conto  ,  mi  fono  ritrovato  alla  finfine  delufo  dall* 
opinione  ridicolofa ,  eh*  io  pure  foftener  volea  ,  del  voftro 
credito,  ancorfe  dairefterno  indurre  ne  volefte  all*  inter- 
no ,  nel  qual  cafo  farefte  incorfo  in  un  più  mafehio  erro¬ 
re  ;  mentre ,  oltrepaffando  il  Van  fvrieten  ad  inftruire  del 
modo  di  rifolvere  le  infiammazioni  interne ,  prodotte  da_* 
riftagno  d*  umori  craffi  ,  ed  acri ,  ne  adita  ,  e  fuggerifee 
appunto  la  fuftanza  oleofa  ,  come  vi  dimoftrai  ^  Olecu> 
ipfa  moìliffma  exprejfa  tanti  hìc  ujus  funt  &c.  (  i  ) 

Suflsfte  beniftìmo  1*  opponimento  fattovi ,  che  è  di  tan¬ 
to  valore,  che  per  fe  folo  baftar  dovea  ,  fuori  de5  pregiu¬ 
dizi  voftri ,  a  rimettervi  in  via ,  per  avvertire ,  che  qual- 
luqne  attività  velenofa  creata  nel  noftro  Rame  dall’  ima¬ 
ginativa  voftra ,  quand*  anche  fofte  ftata  in  qualche  parte 
reale,  e  vera  ,  veniva  affolutamente  impedita,  e  corretta 
dall3  adipe  congionto ,  che  è  quel  farmaco  fegnatamento 
preferitto  dagli  Autori  tutti  ai  noftro  Rame  ,  fiore  ,  o 
Verderame  ;  affermando  così  per  tutti  il  Sennerto  (  2  ) 
Buttirum  etiàm  ,  ac  Oleum  copiose  famptum  hìc  utiUJfmutiL * 
ejì ,  &  Oleum  amìgdularum  dui  cium ,  &  juscula  pingui  a  tz: 
Replicando  il  ceiebratiffìmo  Van-fwieten  (  3  )  Dum  Venena 
a c  111  a  ingejìa  funt ,  nil  plus  profui t ,  quàm  qlei  ingens  co¬ 
pia  potata  * 

E  non  farà  mai  tempo ,  Amico  ,  che  vi  avvediate , 
eonfiftere  la  velenofità  ,  infinitamente  più  che  nel  voftro 
impafto,  in  quella  velenofifsima  Diflertazione  voftra  ,  in 
quella  voftra  peftilenziale  Lezione ,  colle  quali  incefl'ante- 
mente  infettate  le  menti  tenere  di  que*  voftri  applicati 
Giovani  ,  che  quai  rampolli  nudriti  del  contaggiofo  latte 
di  una  pianta  contaminata  ,  produrre  non  potranno  in  prò- 
grefto ,  e  in  fine ,  che  aliti  fcorbutici ,  e  velenofi  alla  me* 
dica  letteraria  Repubblica  ? 

Quindi  come  può  effer  vero,  che  l’abbiate  fatta  da 
Filofofo-medico  ,  quale  v’  efagerafte  ?  (  4  )  Lo  dicefte  voi 

bene 

(  1  )  Van'fWìet.  uhi  fupr/z  deinflatn.  jf.  399.  uhi  de  f eh'  (V.  605.  n.  6»  (  2  )  Sennert.  de  Vcn, 
T  om.  3 .  (  3  )  VaU'jWieu  uhi  fup,  de  mrbo  [pantane  acidi  humore  Jf»  60*  (4  )  Vati 
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bene  „  Ecco  dunque  provato ,  che  1’  inghiottita  materia 
„  fu  venefica ,  e  che  in  menoma  dofe  può  produrre  tutti 
„  li  veduti  effetti  „  (  i  )  Mà  a  chi  mai  ,  ditelo  in  fede 
voftra  ,  a  chi  lo  avete  provato  ? 

Già  ,  il  verde ,  o  fior  di  Rame ,  o  la  ruggine  ,  lo  fcio- 
glimento ,  la  venefica  indole  ,  que’  velenofi  principi  ,  di 
che  voi  ragionafte,  ficcome  quella  voftra  probabilità’ 
presumibile,  le  fufpizioni ,  le  confeguenze  ,  quel  mi¬ 
cidiale  eropiaftro  ,  infomma  la  voftra  caufa  effettrice  ,  e 
il  grande  pafticcio  orribile ,  tutti  Sig.  Maeftro ,  qual  piu¬ 
ma  al  vento  ,  qual’  ombra  al  Sole  ,  qual  fogno  a  chi  fi 
defta ,  tutti  dileguaronfi  affatto,  e  /parvero;  e  in  sii  l9 
più  bello  in  vero  ,  in  quella  guifa  medefima  ,  che  ad  Enea 
là  negli  Elisi  fparve  nell’  atto  d’ abbracciarlo ,  il  fuo  gran 
Padre  Anchife . 

Ciò  ftante  difmantatevi  un  poco  ,  e  dite  ,  la  ragio¬ 
ne  vi  quadra  ?  Riconofcete  i  voftri  errori  ?  Ritrattare 
penfate ,  o  nò  la  fventarata  Differtazione  ,  la  tracotante 
Lezione ,  infelicifsimi  parti  delle  voftre  idee  guafte  ,  e  cor¬ 
rotte  ,  come  ne  promettefte  a  verità  conofciuta  ;  (  z  )  ov- 
ver  penfate  all’oppofto  „  a  difeapito  della  medica  filofo- 
,,  fica  riputazione  (  3  )  annoverare  me  pure  fra  que’  tanti 
,,  (  a  voftro  giudizio  )  male  avvertiti  „  (4)  tra  que' cert’ 
„  uni,  quali  ( come  già  dicefte^  mifurano  le  caufe  dagli 
„  effetti  col  moggio  „  (  5  )  tra  quelli  di  sì  corto  intendi- 
„  mento ,  (  6  )  che  vanno  per  torte  ,  &  infedeli  ftrade  a 
,,  perderli  miferamente  in  un’  abbiffo  di  errori  „  (  7  )  e 
„  quale  fanciullo  nelle  cofe  di  medicina  (  8  )  coftituirmi 
„  reo  d’  ifporcate  dottrine  ? 

Pria  però  che  appigliarvi  a  rifoluzìone  alcuna  riflet¬ 
tete  bene  ,  non  effere  lecito  errare  più  fiate  nella  me¬ 
defima  guerra ,  e  proponetevi  per  regola  generale  ,  chc_» 
chi  è  dotato  di  virtù  ,  fuol  effere  notato  talvolta  ancor 
di  errore  ,  e  finalmente  confolatevi  ,  poiché  germogliano 

pur 

(  1  )  Vari  'Di fu  pag.  3  7.  Un.  ix.  (  2  )  Vari  Di  fu  in  fin-  Epift.  (  3  )  Idem  pag.  38.  in  fin. 
(  4  )  Idem  pag.  36.  Un.  5.  (  5  )  Ibidem  pag.  20.  Un  penult.  (  6  )  Ibidem  pag.  38.  Urea  fin* 

(7)  Ibidem  pag.  58.  Un,  io.  (2)  Ibidem  pag.  38,  Un,  2  6, 
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pur  le  buone  ,  dove  nafcono  1’  erbe  trifte  .  Sopra  tutto 
penfate  ,  che  febbene  verilfimo  fi  a  che  molta  pena  paté 
chiunque  del  fatto  abbia  a  pentirli ,  a  vantaggio  ridonde- 
ravi  nullameno  ,  e  di  non  poso  momento  ;  facendo  così 
comprendere  ,  che  per  edere  la  ragione  il  principale  fof- 
tegno  del  veltro  animo  *  non  meritate  poi  foggiacere  al 
calpeftìo  de'  Bruti ,  Rifolvetevi  ora . 

Come  mai  determinarmi ,  (  voi  ne  opponete  )  fe  pria 
non  mi  fi  fveli  qual’ altra,  fuorché  il  divinato  veleno  fia¬ 
ta  fia  la  cagione  producente  ,  e  verificante  le  circoftanze 
tutte ,  che  fi  affollarono  a  compiere  la  tragica  morte  del¬ 
la  deplorata  Signora? 

Intefi  .  Fattevi  pur  coraggio  in  feguirmi  ,  mentre^ 
v’  impegno  la  fède  mia  ,  e  v*  alficuro  ,  che  qual’  Albero 
del  Celfo  fa  prò  recitarvi  il  frutto ,  e  frutto  tale ,  che  te¬ 
nia  non  avrà  d$ìla  tuggiada  di  Maggio. 
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DELLO  SCORBUTO, 

E  luci  Venefici  effetti  » 

Et  omnìno  tanta  efl  morborum  ,  &  fymptomatum  varietà, r 
Scorbuto  ,  ut  non  folum  è  vulgo  homìnes  jed  et  medici s 
quìbus  hic  morbus  cogmitus  non  est  ,  eam  vìx  fatti 
miravi  queant  ,  &  Jgpe  in  eam  opìnionem  venìant  # 
jEgI^OS  venenq  infectos  esse, 

Sennert»  Praéh  Lib.  3*  Pars  v.  Szà,  z,  Gap®  iv»  De  fignis  Scorò, 

Er  raffermarvi  ,  che  fona  realmente  Uomo 
di  mia  parola  ,  farebbe  d8  uopo  vi  provati! 
Sig.  Dottore  Amico ,  che  la  morte  precedu¬ 
ta  ,  accompagnata  ,  e  feguita  dalli  riferiti  ef¬ 
fetti  ,  e  fintomi  nella  Defunta  ,  aveffe  potu® 
to  originarti  da  qualfiafi  cagione  predi  fponen» 
te  naturale  intrinfeca  ,  e  fenon  infallibile,  certamente  pro¬ 
babile  ;  volendo  ragione  ,  che  alla  comparfa  di  una  tale 
padrona  ,  ogni  ,  e  qualunque  effranea  ri  mota  larva  origi¬ 
nata  contro  natura  dalla  probabilità’  presumibile  ,  ceder 
le  debba  il  luogo ,  e  andarfene  in  un  perpetuo  e  (ilio  . 

E  comecché  lodevole  cofa  non  mi  pare  di  condurre 
ls  amicizia  a  cimento,  e  diciamola  ancora,  per  il  motivo, 
che  fiamo  in  tempi  tali  ,  che  quella  fola  viene  tenuta  per 
buona  ragione  per  lo  piu  (  li  a  pur  ella,  o  noi  lì  a  )  la 
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quale  venga  infinuata  da  Suggetto  d’opinione  ,  e  dì  gra- 
do,  piu  proffìttevole  ho  quinci  riputato  V  aver  ricorfo  al 
grande  Boeraave  infigne  no/iro  Mae/lro  ,  al  Vanfiwieten 
Commentatore  amphifimo,  de*  quali  voi  pure  molto  con- 
fidente  dimoftrato  vi  liete  *  e  così  al  Sennerto  Precettore 
aneli*  efib  di  univerfal  grido  ,  al  Bonetti  Teorico  diligen- 
tifllmo ,  e  Prattico  nell9  anatomie*  Arte ,  al  tofeano  Ippo- 
crate  Teruditiffimo  Sig.  Antonio  Cocchi,  ed  altri  /parla» 
mente,  affinché  coll’incontaminata  /plendidezza  de*  rudi¬ 
menti  loro  onorino  la  quiftione  nofira ,  rifpondino  alla  let¬ 
teraria  ricerca  ,  e  la  facciano  finita  .  Gradifca  pertanto 
quello  buon  Amico  la  premura  ,  che  in  così  onorarlo  mi  pren¬ 
do  ,  e  ne  appreffitti ,  animandoli  attento  ad  afcokarli  nel¬ 
la  fedehflima  narrazione  ,  che  candidamente  ,  e  fenza  alcu¬ 
na  prevenzione  ho  ftimato  nece/fario  di  doverle  efporre . 

Defcrivefi  dal  Sig.  Vari  la  divifata  Signora  }ì  di  tem- 
„  peramento  fanguigno ,  di  una  circolazione  di  /angue  fa- 
,,  cile,  e  pronta,,  (  i)  ;  e  tanto  importa  quel  commi/lo 
dellì  diverfi  elementi  fra  loro  così  perfètto  ,  che  coftituifce 
la  mafia  de’ fluidi  in  una  rigorofa  geometrica  proporzione 
reciproca,  riguardo  al  numero,  mole,  pefo,  e  moto  de¬ 
gli  elementi  medefìmi ,  che  la  compongono  ,  denominato 
perciò  dagli  antichi  Medici  con  Avicena  (2)  temperamene 
tam  ad  pondus ,  il  quale  (  a  confrontare  il  fentimento  del 
Sig.  Vari  )  convenire  doveva  in  quella  Donna  ,  e  molto 
più  unendovi  egli  1*  importantiflìma  lignificazione  di  sa¬ 
nissima  (3)  ;  vale  a  dire  di  una  fanìtà  perfetta  ,  e  in 
fommo  grado,  la  quale  conflfle  appunto  nell"  uguaglianza 
delle  proporzioni ,  o  fia  equilibrio  de*  momenti  de5  corpi 
componenti  la  mafia  degli  umori  ,  &  una  reciproca  cor» 
rifpondenza  de*  fluidi  ,  e  de*  folidi ,  e  quelli  dell'uno  con 
quelli  dell*  altro  genere  (4)  .  Lo  difie  pure  il  Van  /Vieren 
compendiofiflìmarnente  ^  H#c  (  janìtas  )  efl  enìm  pevfeBìo 
omnium  funffiionum  frnul  (  5  )  . 

Lo 

{  1)  VariDìff.p* ig  5.  fin.  4*  (i)  Avic.cap.  de  temp,  (3)  Var.  Difi  pag.  5.  Un.  11. 

(  4  )  Macini  op  in  fi.  pan.  1.  Difi,  §.  de  temp,  n  {  5  )  Van-fWiet*  in  Com.  ad  Boer* 
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Lo  /lato  però  rigorofamente  medio  delle  particole ,  eh® 
compongono  un  tale  temperamento,  come  anche  le  azioni,  e 
reazioni  de’ folidi ,  perche  devono  così  equilibrati ,  ed  equa¬ 
bili  fra  fe  procedere  ,  che  non  lì  fcoltino  punto  dal  geome¬ 
trico  rigore  di  un  perfettiflimo  equilibrio  ,  non  può  già 
lungamente  ,  ma  per  breve  tempo  fuflìllere  ;  imperocché  li 
momenti ,  e  l' ince/Tante  agire  delle  fei  cofe  non  naturali, 
con  troppo  di  agevolezza  alterar  ponno ,  e  fovvertire  quella 
geometrica  armonìa  (  i  ) ,  e  Tempre  più  avuto  riguardo  a 
quella  Tua  indicazione  ,,  di  fibra  delicatilfima  ,,  fz),  la 
quale  a  difeuffione  matura ,  altro  non  può  importare  ,  in 
fenfo  del  Sig.  Vari ,  che  una  quali  torpedine  ,  o  debilita- 
inento  di  quella  craflèzza  fillamentofa  ,  e  fibrofa  ,  la  qua¬ 
le  fi  allunga  ,  e  feorre  unita  ,  ed  incorporata  alla  malTa_» 
del  fangue ,  di  quella ,  che  tra  i  fluidi  elementi  in  fe  con¬ 
tiene  il  fiero,  di  quelle  particelle  alquanto  più  denfe ,  e 
reflìllenti  involute  traile  fluenti  elaftiche  particole  del  fuco 
nerveo  ,  e  così  difeorrendo  proporzionatamente  degli  altri 
fughi  (3),  la  fibra  infomma  (coftituita  ella  pure  in  fiato 
naturale  medio  di  quantità  ,  denfità  ,  craflèzza  ,  e  pefo  op¬ 
portuni  a  dimoftrare  il  temperamento  ad  pondus  )  non  fof- 
fe  viziata  già  ,  mà  affatto  prona  ad  alterarli ,  e  viziarli  ; 
commentazione  ,  la  quale  ha  per  baie  la  replicata  più 
importante  efpofizione  dello  Hello  Sig.  Vari  „  Che  quella 
,,  Signora  era  di  fibra  delicatilfima  ,  ed  al  fommo  fenfi- 
„  bile  „  (  4  )  per  rifentirli  cioè  ad  ogni  minima  viziolità 
di  ciafcheduna  di  elle  cofe  non  naturali  ,  e  così  per  un’ 
accrefciuto  ambiente  d’  aere ,  per  una  valida  agitazione.» 
d’ animo  &c.  (  5).  Ciò  appunto,  che  conformali  a  fiabi¬ 
li  re  quella  pienezza  di  fanità  ,  la  quale  ,  per  non  potere 
lungamente  fuflìllere  nel  fommo  grado,  forz’è  ,  che  de- 
crefca ,  e  fi  cambj  in  perigliofifiìmo  morbo ,  molto  a  pro- 
pofito  il  Boeraave  “  Santi  as  e  nini ,  cum  fit  aptiiudo  in  tor¬ 
pore  ad  excrcendas  aditone!  ;  &  cum  beee  conftjlat  in  determi - 

H  nata 

{  I  )  Mafia.  ìoc.cit.  n.  3  7.  (  l)  Vari  T)ift »  pag.  5.  lift.  3.  (  3  )  Mali  ni  Ut.  eit.  n.  91. 

(4  )  Vétri  Diff-  pag.  27.  si  rea  fin*  (  5  )  Van-sWileP*  ihid.  ubi  és  morbi f  fi*  10& 
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nata  mobilitate  partium  tàm  jirmarum ,  quam  fluidarum  y  ne- 
cefjarìò  hrec  ipfa  ìnquàm  fianitas ,  fi  fiemèl  ponitur  perfebia,  de- 
ieret  ex  fina  natura  partes  firmai  y  confiumet  fluida  adebque  je 
ipfam  defiruit  ^  (  i  )  y  e  ciò  con  celerità  Tempre  più  impe¬ 
dita  per  la  feparazione  della  fluente ,  dalla  parte  piu  ref- 
fiftente  degli  umori  medesimi ,  e  per  la  ragione  ancora^ 
che  dalle  eventualità  allegate  non  può  1*  Uomo  abbastanza 
guardarsi  (  2  )  Sed  fummee  fanitatis  effebìus  Pkthora  efl  .  ,  .  f 
bine  pie  torte  in  homo  potè  fi  e  fi  e  janus  ;  fed  in  maximo  dif crimi¬ 
ne  interim  verjatur  :  Calore  enìm  aerìs  ambienti s  audio  ,  mì¬ 
nimo  vitto  rerum  non  naturalium  y  affé  blu  animi  validiore  s 
jutnma  ìli  a  fianitas  potefl  mutati  in  periculofifiimum  morbum  ; 
fed  imponìbile  efl  prqc  avere  ,  quin  fanifftmo  Homìni  hi-ec  alìquan - 
dò  accìdant  Del  che  ne  ammonì  molto  prima  Ippocrate, 
(  3  )  Bene  habita  Athletarum  valetudo  ,  fi  ad  fummum  proc<ff- 
ferir ,  Periculofa  :  non  poffunt  enìm  in  eodem  jìatu  permanere y 
neqne  eonflflere  :  Cum  antera  non  confijìant  y  nec  in  meliùs  pof* 
fìnt  proficere  y  fuperefl  y  ut  in  deterius  vergant .  Oh  hcec  bonttm 
illum  habitum  haud  cunùlantèr  folvere  confi ert  tz  Teorìa  ,  che 
Tempre  regge  nel  cafo  ancor  y  che  predar  fi  porcile  tutta 
la  fede  al  costantissimo  detto  del  big.  Vari  (  4  )  )y  elio 
yy  quantunque  di  temperamento  Sanguigno,  non  era  certa* 
yy  mente  pletorica  ,,  il  che  relativamente  alla  bontà  del 
fangue  ,  e  delli  umori  importa  niun  aumento  eccedente, 
il  quale  indurre  poteSTe  quella  pienezza  di  vafi  ,  che  è  fu¬ 
rierà  di  rotture,  ovvero  quella  eftenfione  loro  ,  che  tur¬ 
bar  fuole  le  naturali  funzioni,  e  1*  equilibrio  de*  movimen¬ 
ti  loro  continui  (  5  )  .  Regge  ,  e  fu  (lift  e  certamente  ,  im¬ 
perocché  colf  alterarfi  così  facilmente  la  quantità  ,  denfità, 
craSTezza  ,  ed  il  pelo  per  notabile  eceeSfo  ,  o  diftetto  ,  a 
poco  a  poco  ne  Succede  la  intemperanza  di  que5  folidi  fibrofi 
colla  diverfità  delle  miftioni  delle  particole  tutte  ne J  flui¬ 
di  ;  onde  poi  ne  derivano  diferesìe  d’  umori  ,  oflruzioni,  ed 
altre  infermità  maggiori  ,  come  infegnò  il  Boeraave  iru 

quello 

(1)  Beor.  Aefanit.tuen.  iei^.  circa  fin.  (2)  Van-tWìet.  toc.  cit.  {3)  Hìppecr.  Aphor » 
3.  Se  et,  1,  (  4  )  Vari  Vifs.pag.at2  Ufi*  3*  (  5  )  Van-sWiet.  he.  cit,  Jf.  iqq. 
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qtiefto  fuggetto  arteriarum  dilatati 0  ,  fanguife* 

rorum  ,  quàm  lymphatìcorum  mutata  fecretìo  ,  com  rtfiìo  gene¬ 
ris  venoft  Sanguiferi ,  éf  lympbatici ,  fuffocafìo  cìrculaturì  y  in- 
flammatio  ,  va  forum  ruptura  ,  Jupporatìo  ,  gangrena  ^  mors  SS. 
(  1  J  .  Quindi  ofcillaranno  que’  foladi  con  eccello  viziofo 
in  contingenze  delle  febbri  ,  di  tremori  ,  di  MOTI  COMVUL* 
sivi  ,  delle  palpitazioni ,  e  limili  ;  ed  una  tale  intempe¬ 
ranza  de®  folidi  predetti ,  come  aggiugne  il  Mazinì ,  fi  ren¬ 
derà  manifefta  per  la  memorata  cagione  della  viziofità  de3 
fluidi  dell*  utero  ,  o  fuori  dell  *  utero  ,  per  vizio  de*  cibi  f 
e  dell5  aere ,  ss  à  quibus  ab  imito ,  vel  pojì  ,  ve/  in  progr  ffu 
vite  efformantur  ,  n  ut  ritmi  ur  ,  &  augentur  &c\  s  f  2)  Con¬ 
cludendo  il  lodato  Autore  tu  Atque  bine  everfo  equilìbrio 
fluido  rum  ,  6*  folidorum  ,  rota  animalis  maebina  in  ìnterìtum 
mere  paulatìm  coadìa  erti  »  (  3  ) 

Un  tale  pronoftico  infatti,  dietro  la  feorta  del  Sig.  Vari, 
era  così  ragionevole  nel  fuggetto  del  quale  ragionali ,  chef 
per  trarne  da  qualunque  dubiezza  ,  dopo  di  avere  egli  ef- 
pofto ,  che  era  di  fibra  delicatiffima  ,  ed  al  formilo  fen li¬ 
bile  ,  aggiugne  la  caufa  della  feienza  ,  che  non  ammette 
replica  ,  perche  circoftanziata  d*  indicazioni ,  di  fperimen- 
ti ,  e  tellimonj  maggiori  d9  ogni  eccezione  ,  dicendo  „  era 
,,  perciò  un  delitto  il  preferivere  alla  fi  erta  quella  dofe 
di  {limolante  medicamento  ,  che  fi  funi  e  d*  ordinario , 
TALI  ERANO  LI  DOLORI  DA*  QUALI  VENIVA  TORMENTATA  9 
,,  e  di  quello,  oltre  il  Sig,  Ravalli ,  che  Favea  altre  voi- 
,,  te  medicata ,  il  pronto  vivaciffimo  temperamento  ne  fa- 
,,  ceva  fede  „  (  4  ) 

Non  oliarne  però  la  così  giuflificata  debolezza  di  fi® 
bra  5  con  franchezza  ,  che  veramente  forprende  ,  la  vuole 
quello  gentile  Maeflro  faniffima  ;  imputando  egli  a  viva® 
ciffimo  temperamento  il  dolorofo  rifentimento  ,  che  inerii® 
delifce  per  V  affunzione  de8  foliti  purganti  ;  quando  pregiu® 
dizj  fono  ,  originati  dall®  acidità  perniciofa  ne®  folidi  ,  e 

,  ^  ^  .  .  H  x  _  ^  ne* 

^  1  )  Becr.  A  phot,  ubi  de  ibfirucì.  1 ©6.  in fin*  (  %  )  Mariti.  iUd*  fi*  §t.  03.  (  3  )  Id.  ìbtd * 

(  4  )  Vari  Vifs.pag,  27.  circàfin * 


60  CAPITOLO 

nc  fluidi ,  che  fuole  affievolire  la  fibra  ,  fecondo  V  iffru- 
zione  tu  Fìbrof<e  autem  compagis  debilita /  ìntèr  caufas  acri • 
monile  acida  in  corporc  nata  recenfetar  t=c  (  x  )  .  Quindi  non 
faniffima ,  ne  fana  efler  potea  la  quiflionata  Signora  ?  per¬ 
che  ti  omne  acre  initans  ['mulo  fuo  inflammationem  in  tota 
torpore ,  vel  in  parte  quadam  facere  pojfe  ,  docent  certìffma. 
objervata  . . . .  fed  injìammatione  nata  ,  fequuntur  necejjariò  in - 
fammatìonìs  ejferitus  vari )  ;  fupuratio  nempe  ,  gangrena  ,  fpba- 
€ellu$ .  (  2  ) 

Quelli  fono  gli  argomenti  quali  irremiflibilmente  proce¬ 
der  devono  dalle  informazioni  reccateci  dal  Sig.  Vari  ,  il 
quale  oltrepafla  a  meglio  giuflificarli  in  fatto  ,  affermando 
egli  ffebbene  in  termini  fcurrili ,  e  naufeofi  ,  relativamen¬ 
te  alla  ferietà  dell'atto,  ed  importanza  dell* affare )  qual¬ 
mente  ,,  detta  Signora  era  faniffima,  toltene  alcune  ute- 
rine  convulfioni  ,  che  da  parecchi  anni  alcuna  volta  V 
,,  affliggevano,  e  toltone  ancora  cert’ altro  dolore  ,  (  eh* 
„  egli  addita  nella  milza  )  ,  nato  da  non  naturale  durez- 
3,  za,  effetto  rimaftole  da  un  laboriofo  parto,  per  cui  fu 
„  prefso ,  che  a  lafciar  di  vivere  „  (  i  )  :  vale  a  dire  ,  im¬ 
puzzoliva  da  morto  la  fua  sanissima  Signora,  a  caufa 
di  quella  ,  in  cui  ritrovava!!  cccafione  proffima  di  foccom- 
bere  ad  ogni  influito  de*  più  famigliati  ineforabili  fuoi 
nemici,  conffituiti  in  continuo  tratto  di  violenze  fempre 
maggiori ,  come  farebbe  della  Paralisìa  ,  Epilepsìa  ,  Infa¬ 
ma  ,  e  limili  rifpetto  alle  convulfioni ,  come  ne  avvertì  il 
Sennerto  (  4  )  ,  Ó*  omritriò  pracavendum  ,  ne  ex  partìcu - 

lari  convitinone  univer falis  &  Epilepsìa  generetur  tr  e  in  ter¬ 
mini  più  avanzati  Ippocrate  tz  Tandem  ,  &  abolì t io  omnium 
aclionum  vitalìum  ,  animalium  ,  naturalium  ,  mors  nempe  Con¬ 
viti  [ione  s  aliquandò  fequitur  ,  &  tantìs  malis  fi nera  imperiti  es 
(  5)  ;  E  riguardo  a  quel  dolore  ,  ch'egli  affèrifee  nato  da 
quella  non  naturale  durezza  di  milza  ,  che  altro  importar 

potreb- 

{  1  )  Van-tWtet.  in  Ccm.  ubi  de  morbo  fpont.  ex  acido  bumore  fi.  65.  ~  Difuentibus  .  E3 
{  z  )  Van-fWiet .  ubi  de  morbi /  ex  \alcalino  fpontan.  fi,  8  6.  ~  Inflammationes  ~ 

{  3  )  Vari  Dift.pag.  5.  liti.  iz.  {  4  )  Sennert.  Prati.  Lib.  1.  Part.  z.  Cap.  18 «  ubi ^  de  Con- 
%ulf.  Ita  mie  emù  generali.  (5  )  Hippccr.  a  pi  or.  2.  Seti.  Charter, Tcw.  195. 
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potrebbe ,  che  infiammazione  ?  Duritiem  cum  dolore  ,  fa 
pè  pofuit  Hyppocrates  prò  inflammatione  £:  (  i  )  ;  e  fenon  in¬ 
fiammazione  ,  almeno  oltruzione ,  cagione  potiffima  delle 
infiammazioni  tu  Fit  ergo  objìruffiio  ,  quae  omnis  inflammatio - 
nts  f empir  Comes  ejì  (2) 

Il  fin  qui  efpofto  però  non  batta  ancora  ,  per  far 
{montare  V  Amico  dalTaflunto  impegno  di  foftennere  sa¬ 
nissima  la  Signora  Merli,  dicendo  egli  di  fe  medefimo 
nella  pubblicata  Lezione  „  Mà  il  Sig.  Vari  s*  impegnare 
,,  beniflimo  a  dimoftrarlo  ,  quando  non  fi  voglia  (tare  al 
,,  Sig.  Tetti ,  mà  fi  voglia  ricorrere  a  que*  Maeftri  ,  che 
>y  lo  infegnano  „  C  $)  •  Le  menti  perfpicaciflìme  de*  più 
ornati  Maettri  infatti  talvolta  ferbano  per  fe  medefimi  al* 
cuni  colpi  peregrini  contro  le  regole  geperalmente  feguite, 
ed  infegnate ,  per  poter  d’  indi  produrli  tratto  tratto  più 
luminofi  alla  veduta  .  Non  ne  facia  di  grazia  defraudati 
a  quell’  urgenza  il  Sig.  Vari  de*  fuoi  favori ,  ficuriflìmo  di 
riportarne  ,  al  folito  ,  li  ben  dovuti  applaufi  adequati  al 
merito  di  così  raro  infegnamento  . 

Eccolo  in  vero ,  punto  non  tarda,  a  fecondare  grim- 
pulii  dell'animo  fuo  gentile,  mentre  così  ne  onora  „  Qui 
5J  affi  ione  s  Uomini  proprias  exercere  valet  cum  facilitate  ,  ob- 
leffiatnento  ,  &  quadam  coflantia ,  fanus  habetur ,  atque  h$e 
,,  ejus  conditio  janitas  folet  appellar i  (  4  )  ,  così  infegna  quel 
„  Boeraave  ,  che  al  Sig.  Tetti  ha  infegnati  a  diffinguere 
„  così  bene  i  temperamenti  (  5  )  .  Che  fe  quello  appun- 
,,  to ,  giuda  la  data  definizione  d*  un  tanto  Maeftro  vuol 
„  dire  efler  fano  ,  pochi  erano  più  fani  di  Lei  „  (  6)  ; 
fioche  penfa  il  Sig.  Vari  fi  reftringa  la  data  definizione^ 
alle  indifferenti  citeriori  azioni,  e  movimenti  del  Corpo  y 
c  per  effe  unicamente  fi  compia  l’ infegnamento  !  Scuola 
infelice  !  E  quelli  fono  que*  rudimenti ,  che  tanto  pregiati 
fi  cuftodifce  ?  Ma  dica  per  cortesìa  il  Sig.  Vari ,  quali  fie¬ 
no  que*  requifiti  indifpenfabili ,  per  li  quali  la  fabbrica  di 

quello 

(  1  )  Van-fWiet.  ubi  fupra  §.  3S2.  (  2  )  Id.  Tom  2.  fi.  381.  (3)  Vari  Le^.pag,  x  j.  Un.  5, 

(  4  )  Eoer,  in  inftitut .  fi.  1 ,  (  5  )  Vari  ibìd.  (  6  )  là.  ibid.  in  fin. 
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queflo  corpo  vaglia  ad  efercitare  le  azioni  proprie  facil¬ 
mente  ,  comodamente  ,  allegramente  ?  A  quella  ricchiefla 
fe  ne  flà  cheto  il  Valentuomo  ;  non  già  quel  Boeraave  f 
che  è  flato  tante  volte  sì  gravemente  da  Lui  oftefo  ,  o 
deturpato  nelle  fue  dottrine  ~  fi  partes  foìtdre  deprtehendun - 
tur  effe  valida  ,  tenaces ,  elafiic quoad  materìem  &c.  , 

/Tzotór  propri )  (  partium  )  communes  idm  in  fofodis  5 

quàm  in  fluidìs  facilimì  >  expeditijfimi  fiant  :  fi  e  a  fin  natura 
humonim  qua?  motus  intefiinos  >  cìrculares  y  fecretorios  ,  nutrì  e 
tes  y  excretonos  effcit  fine  ìneequabìlitate  y  &  abfique  effedtis 
hujus  zz  (  i  )  E  come  mai  dilhnguere  fenza  inganno  Tequa» 
bilità  propella  ?  tz  Et  fignum  evidentijfimum  y  quod  docet  hanc 
dcquabilitatem  adejje  ,  e  fi  abfentìa  puifationum  y  tumorum  ,  do - 
lorum  ,  catorum  ,  immobìlit  atis  in  varijs  partìbus  variorum  :  fi 
e  a  e  fi  ratio  unioni s  ìntèr  mentem  ,  ó®  corpus  y  undè  moderati 
qui  de  m  y  non  vero  vebementijfmi  fiant  affé  dì  us  animi  (  z  )  zz 
Le  Convulfioni  da  parecchi  anni  fofferte  ,  e  che  più  volte 
fra  1*  anno  affalifcono  ,  da  che  mai  procedono  ?  Sono  elleno 
falubri ,  ovver  morbofe  ?  zz  Violenta  ,  invita  ,  &  alterne  re¬ 
pente  s  contradìio  mufeoli  Convulfio  vocatur  ;  cujus  caufa  ìd  % 
quod  liquidum  nervojum  vi  alterna  in  muficulos  convulfos  pellìt 
(  3  )  .  Si  dih  perfeverat  y  commercio  nervomm  faci  è  lotum  ge¬ 
ma  nervo fum  affidi  ;  undè  tri  fi  a  mala  zz  (  4  )  Hìnc  bene  pa - 
tet  ,  cur  Vfrtìgo  ,  Convulsio ,  inprimi *  uni  ver  [ali s  y  morbus 
caducar  y  refolutio  inprimis  ,  fi  majores  y  pe^tinaces  y  et  ex 
in  te  frolli  causa  ,  /erè  f empir  tandem  in  appoplexiam  tranfe - 
^  }  (  5  J  che  Dìo  ci  guardi  Amico  ,  e  da  que’  ulte¬ 

riori  morbi  ,  li  quali  procedono  fpecialmence  dalle  Con¬ 
vulfioni  . 

La  rea  *  o  buona  qualità  delle  Vifcere  ,  e  quindi  pu¬ 
re  dei  fo lidi  d*  ogni  genere,  corre  potrà  diflinguerfi  ?  zz 
Vìfcerìs  cufitjque  opima  conditìo  fingularis  cognofcitur  ,  fi  adito 
ejus  prempta  y  Ireta  y  con  fiant  Ir  in  fuìs  ffedìh  depr<ehendìtur  ZZ 
(6).  Si  autem  HI  a  figna  (Jet  licèi  jaìubria )  abfint  y  aut  ho - 

rum 

{  1  )  Bcer.  ubi  de  fignh getter.  Sanitari?  cpt.  jj\  885  (  2  )  Td  ibid,  (  3  )  Bcer.  Aphor .  ubi  de 
Convulfi .  230.  231.  (4)  Idem  Aphor  de  Cognofcen  &  curati,  tnQrb»  jl  I,  (5  }  id  ubi  de 

morbi?  865.  (  6  )  Idem  ubi  di  Sardi,  fingiti,  fignts  SS 8. 
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rum  contraria  e vcntant  5  tum  apparet  brec  effe  fympthomatd 
moi^bi  ,  non  autèm  v'ttre  triumpbantìs  3  adeq§ue  tono  mala 
sunt  ~  (  i  )  .  Morbus  autèm  fialide  partis  cognojcìtur  ex  vi  y 
quaìitate  y  modo  applicando  y  duratione  caufice  y  fwè  interne  , 
fwè  externè  y  loefis  fiundìionibus  f  i  )  -  (ed  et  potefi  cognoficì 
locus  y  quem  matertes  male  codia  morbi  occupabit  ex  prurìtu  9 
dolore  éfr.  ~  (  i  ) 

Che  dovrà  mai  creder/i  di  un  dolore  abituale  }  fe  fi  a 
nato  da  oftruzione  di  milza  ,  o  fia  non  naturale  durezza 
di  quella  ,  il  quale  ceda  talora  *  d*  indi  frequentemente^ 
ritorni  *  e  così  ripofi  y  e  poi  continui  ?  ru  Obflrudiio  efl  oh- 
tur  atto  tranfitum  folle  ns  liquido  per  eum  transijciundo  (  4  )  . 
Morbi  autèm  in  partibus  fioltdis  pr<efientes  pendent  inprimis  à 
vitto  fluì dorum  (  5  )  .  Vitiorum  humoris  in  una  parte  [iugulari 
harem  fempèr  ponit  y  vel  tenacìtatem  liquidi  y  vel  malam  con» 
ditionem  fiolìdi  ;  &  ideò  indie  at  mutationem  y  imm  e  abili  tatem 
tum  vite  y  quam  materia?  (  6  )  .  Defifitdìu  motus  circulatorlj  mor¬ 
bi  fiunt  in  humoribus  illi  y  qui  proxtmè  accedunt  ad  hot  y  qui 
quiefeentìbus  Jpontanei  naficuntur  ;  atque  ex  bis  omnibus  pletho - 
ree  ìndoles ,  caufa  y  effedìus  y  figna  &c.  (  7  )  .  Eorum  vero  (  btt- 
morum  )  tenacitas  nimìa  parit  obfirudiionem  vafculorum  y  exten - 
fiìones  y  dolores  &c .  ;  ubi  vero  tenaeltati  jundla  parìter  acrimo¬ 
nia  y  tùm  prò  varia  proportione  y  qua  concurrunt  b$  du$  ,  ma¬ 
xime  fi t  vafculorum  definitilo  y  undè  dein  y  effufis  humidis  > 
puflultf  y  inflammationes  ,  gangrenoe  5  fpbacellus  y  cancer  y  ulcera 
cacoethee  y  cartel  y  &  fimi  Ila  mala  .  Efi  acrimonia  Comes  ,  pe- 
diffequa  tenacitatis  (  8  ) 

E  perche  non  efpurgata  >  non  curata  una  limile  vifeera 
viene  il  dolore  y  recede  ,  e  torna  ;  che  può  fuccederne  ,  che 
fperar  conviene  ?  un  Alius  morbus  futurus  ficut  exindè  y  quod 
vlx  morbi  y  fiymfthomata  ejus  remìttunt  abfique  codi  ione  y  atque  affi 
que  bona  ] ufficiente  y  critica  evacuatane  y  idque  in  morbo  cum  ma¬ 
teria  :  Morbus  autem  ille  fiucce  de  ns  jeepè  efi  pepr  priore .  (  9  ) 

In 

(  1  )  Boer.  inflit  ubi  de  fignis  morbor.  940.  (2)  Idem  ibrd.  902.  (3)  idem  ibid. 

|  4  )  Boer.  Aphor.ubi  do  obflruSl  107.  (5  )  Id.  inflit.  ubi  de  indicai,  curai,  in  morb  f ohd ’■  §.  1 161- 
(  6  )  Id.  injìit .  ubi  de  indicai,  curai,  in  morbi r  corrigen.  fluida  5564.  (  7  )  Id.  Apbur.  nbi  de 

éflmct.  106.  (  §  )  Boer,  inflit,  de  morb ,  785.  (9  )  Id.  inflit,  de  jignis  morb ,  953.  954» 
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In  conclusone  un  Uomo  fuggetto  famigliarmente ,  e 
contemporaneamente  ,  tanto  alle  convulfioni  ,  che  ad  un 
dolore ,  o  fia  per  durezza  di  milza  ,  o  delle  altre  vicine 
vifcere  prodotto  ,  dovrà  confiderarfi  faniffimo ,  fecondo  V 
intende  il  Sig.  Vari ,  o  nò  ?  A  che  giovano  (  continua  il 
Boeraave  )  1*  efpofte  teorìe,  atte  a  condurre  al  ricercato 
fine  ì  A  che  mai  la  da  me  data  ,  da  Lui  portata  definizione 
limpidi  (lima  (i)  Sanisas  e  fi  con  ditto  h  ne  rem  in  tota  compa¬ 
ge  fimul  t  otìu$  corporis  confiantts  ex  foìidis  y&  fluidis  (2), 
fé  quella  tefla  di  ferro  crudo ,  e  rugginofo  neppur  è  atta 
a  rilevarne  il  fenfo  letterale  ?  E  in  quale  guifa  mai  po- 
iea  farli  egli  lecito  di  ufare  il  termine  di  Sanissima  io 
eafo  limile  di  oftruzioni ,  di  convulfioni ,  ove  pecca  il  ner- 
veo  fucco  il  nutritivo ,  ed  il  fanguifero  ,  ed  ove  infetto 
fiano  le  vifcere  inabilitate  ai  regolari  uffizj  ?  ^  San  ita! 
enìm  quum  fin  aptitude  in  Corpore  ad  exercendas  adìiones  ,  & 
quum  héec  confifìat  in  determinata  mobilitate  partìum  tdmfir- 
marum  ,  quàm  fluìdarum  rr  (  i  )  ;  dunque  ~  Omnis  b  um  a  m 
Corporis  conditio ,  quee  adìiones  vttales  naturales }  vel  et  ani* 
males  Iqdìt ,  morbus  focato ("4) 

Ora  molto  convenientemente  f perche  tace  il  Boeraave) 
rsfponde  il  Vanfwieten  tz  fed  vita  din  potejì  fubfiflere ,  li¬ 
ce  t  fanitas  defjìciat  ,  n^c  efl  enìm  perf edito  omnium  fundiio - 
num  fimul  :  fed  ut  omnes  fundìiones  ìntegra  fint  ,  requiritur , 
ut  omnes  canales  fint  liberi  :  bine  plurima  obflrudiiones  fani - 
tatis  integritatem  ledere  pofjunt  ss  ,  e  molto  più,  fe  d’in¬ 
di  ne  nafea  qualche  notabile  impedimento  ,  o  alterazione 
lilla  perfezione  della  concezione ,  e  dello  fpurgo  de*  fughi 
nutritivi  per  le  vie  ordinate  dalla  natura  ,  od  al  movi¬ 
mento  de  liquidi  vitali .  (  5  ) 

E  qui  ben  fi  comprende  manifèfta  ,  ed  evidente  la_» 
ragione  invariabile,  finceriffima  ,  per  la  quale  gl*  Infermi 
non  pochi ,  da  quefto  Maertro  pofii  in  quella  fera  in  tutta 
fede  di  ficurezza  con  quel  fuo  termine  ufitato ,  cento  vol¬ 
te 

(1  )  Vari  Lez.pag.  t  Un  (i)  Boer.  ubi  de  fanitat.  pugni  figari  8  2  9.  (  3  )  Iu.  in  flit,  de 
Sanit.  utenti.  101  %.  (  4  )  là  Apbor.  de  Ccgnofcen.  curtm.  morb,  JT.  1.  Prdeg»  (  5  )  V*H- 
fWiet.  ubi  de  Qbjtnici,  Jf,  107,  Vitali  f«U© , 
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te  impulfo  al  loro  orecchio  ^  non  e*  NIENTE  in  parola 
d’onore,  assicuratevi  non  e’,  ne  può  esser  niente  e?, 
poi  rinvengali  efanimati  il  dì  vegnente  fenza  li  pietofi 
eftremi  Sacrofanti  uffìcj  ;  imperocché,  qualvolta  fi  è  di- 
moftrato  inetto  a  faper  diftinguere  la  buona  dalla  mala 
fanità  ,  dall*  infermo  il  fano  ,  molto  meno  efler  lo  può  al* 
le  diverfe  pulfazioni  arteriofe  ,  e  a  rilevarne  la  qualità 
de*  mali,  loro  fede,  le  cagioni,  e  la  durata  :  per  efl'ere 
nella  fcienza  medica  uno  de'  più  diffìcili  problemi ,  dato  il 
rimedio,  trovare  il  male  a  cui  quello  convenga ,  attefa  la 
varietà  ,  e  confufione  nel  regiftro  di  tutte  le  infermità, 
che  nel  vafto  numero  degli  Scrittori  di  medicina  s*  incon¬ 
tra  ,  come  bene  avvertì  il  raro  talento,  e  lume  delle  Scuo¬ 
le  tofcane  ,  e  nofìre  (  i  )  . 

Tali ,  e  fiffatti  nunzj  di  così  infaufti  augurj  ,  come  le 
eonvulfioni ,  gl’  intermedi  dolori  riabiliti  per  anni ,  ed  anni 
in  ben  pacifico  non  contradetto  pofleflo  ,  non  per  tanto  efu- 
berar  doveano ,  per  accertare  queffo  briofo  Medico ,  e  chi¬ 
unque  fiafi  di  una  viziofità  o  connaturale,  o  violenta,  un 
alterazione  ne*  folidi ,  o  ne*  fluidi ,  per  1*  arredo  de*  quali 
in  alcuna,  e  più  vifcere,  vali,  e  condotti  ne  inforgono  le 
©ftruzioni  rifpettivamente  ,  1*  amnia flamenco  delle  linfe  , 
ed  in  fine  il  difordine  univerfale  delle  interne  funzioni. 

E  come  mai  in  uno  fiato  di  così  orrendo  profpetto , 
e  di  confeguenze  sì  formidabili  doppoi  verificate  ,  luogo 
efler  potea  fuor  d3  ironìa  a  quell’ ufato  fuo  termine  giul¬ 
lare  feo  di  ,,  SANISSIMA  „  trattandoli  di  una  machina-» 
bensì  vivente,  gìagià  però  incadaverita  ?  t:  Natura ,  antì- 
quum  ìllud  Hìppocratìs  vocabulum  a  multi s  tàm  male  explica - 
tura  ,  quid  dejìgnat  ?  Nihìl  aliud ,  nifi  aggregatine  omnium  condi¬ 
ti  onum  pbyficarum  ,  qu<e  requiruntur  ,  ut  vita  fìt  confiantìffima  , 
durahilijfma  ,  &  fimùl  agili  (lima  mobilitai ,  [ed  hoc  efl  perfetta  fa* 
nitas  :  fi  aliquìd  dee  fi  y  efl  Natura  defficiens  ,  et  il  le  def** 
fectus  morbus  est  s  (  z  )  ,  avendoli  pure  dalla  medefi* 

I  ma 

(  i  )  Cocchi  Trat.  de'  Bagni  di  Pi  fa  Cap.  4.  jf.  Dalle  quali  tutte.  (  2  )  VétrbfWin^ 
in  Comm..  Ttm  1,  Prolegom.  jf.  Natura® 
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ina  fcuola  del  Boeraave  f  i  )  =3  Sanitas  ìtaque  confifiit  in 
equabili  mota  fluì  d'or  um  ftmùl  y  &  ^equabili  re  fi  Scatta  folidcrum 

IN  OMNI  PA  UT  E  3  AD  E  Q  UT  INDE  NULLUS  DOLO^IS  SENSUS 
©  I  A  T  U  /J  . 

Quindi  ftabilirfi  conviene ,  che  malamente  curata  ne8 
primordiali  fintomi  ,  poi  trafcurata  >  o  mal  fer vita  in  pro- 
greflfo ,  d*  indi  totalmente  abbandonata  circa  il  fine  %  non 
abbia  potuto  ammeno  di  rimanere  a  parto  a  parto  pregiu¬ 
dicata  nella  foftanziaie  virtù  della  confervazione  dell  *  in¬ 
dividuo  f  la  quale  in  Uomo  fano  opera  sì  y  che  qualunque 
ingefto  ?  o  di  natura  acida  ,  ed  acre  5  o  glutinofa  pìngue j 
fi  muti  al  fegoo ,  che  deporta  una  tal8  indole  >  fi  conver¬ 
te  della  natura  ooftra ,  cui  1* acido  è  peregrino  (z)  %  al¬ 
lorché  all8  oppofto  accada  a  chi  ne  và  debilitato  ;  poiché 
non  fidamente  in  quello  calo  1*  ingefto  acido  vi  Itolo  ed 
acre  ne  conferva  il  naturale  iflinto,  mà  il  non  acido y  ne 
glutinofo  fpontaneamente  degenera  *  e  fi  corrompe  >  ed  ina- 
cidifce  E2  Tunc  h&c  mutantur  quidem  in  forfore ,  fed  fequun - 
tur  fu  am  naturam  y  qua  in  c  alido  ,  &  humido  loco  jota  y  de - 
generane  in  corruptelam  acidam  ?  putridam  y  rancìdam  &c.  (  3  ) 

Oltre  di  che  pur  troppo  certi  fi  giuftificano  gli  alle¬ 
gati  documenti  del  Sig.  Cocchi  ,  che  quando  le  linfe  ab¬ 
bondano  ,  riefce  come  importìbile  ,  che  la  trafpirazionc_f 
efaurire  ,  dilfipare  tutte  le  porta  ;  di  modo  che  y  ove  fieno 
rifcaldate  ^  vi  fermentano  y  v9  inacidifcono  y  e  putride  diven¬ 
gono  ;  onde  coll1  attenuare  ,  e  debilitare  i  canali  y  i  meati  , 
le  vifcere  ,  ne  facilita  la  dirtbluzione  loro  ,  affermandolo  il 
fopra  lodato  Commentatore  ts  fi  enìm  infignis  adft  humo - 
rum  acrimonia  y  h<ec  fiagnatione y  &  calore  tnajori  loci  infiam¬ 
mati  augebitur  admodum  y  unde  fiei  er  rafia  va  forum  y  &  de  firn - 
£ìio  tz  ( 4)  ;  e  celiato  il  fluflo,  e  riflufib  del  liquido  vi¬ 
tale  nella  parte  ortrutta  ,  ed  infiammata  ,  non  può  a  me¬ 
no  ,  eh*  indi  ne  fiegua  in  quella  medefima  parte  la  mor¬ 
te  S3  ubi  autìm  inf ammalio  validijfima  omnem  influxumy  &  cf~ 

fluxum 

fi)  T*a£l.  de  viribut  medicam.Cgp,  z.  (  z  )  VÀtt-fWiet.  ìttCcmm,  $.  61  •  (j)  Idem  ubi 
fvpra  Jf,  44,  s;  fpomanea  corruptio  (4)  Vanivi  su  §.  38$» 
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f lux  fitti  vitali s  lìquidi  iollit  in  parte  affetta  ,  ceffat  haec  qui - 
dem  ,  jed  fequitur  Gangrena  ,  &  poft  hanc  Spbacellus  ,  qui  ve* 
ra  tnors  partii  efl  zz  (  1  )  ;  come  manifeflafi  a  chiare  note 
appunto  nello  Scorbuto ,  il  quale  ,  a  caufa  dell9  acrimonia 
negli  umori  ,  fraPìis  vafis  ,  effufus  f uh  cute  fanguìs  maculai 
il  lai  fcorbutkas  ejjìcit .  (  2  ) 

Sono  noti  in  effetto  a  ciafcheduno  della  noftra  Pro- 
feffione  li  graviffimi  difordini ,  e  fconcerti  di  natura  ,  che 
fogliono  derivare  da  linfe  firmili  ;  mentre  da  quelle  nafco- 
no  non  folamente  le  corrosioni  ,  le  ulcere,  eli  afceffi  ,  la 
putredine,  e  gli  altri  mali  d*  Idropifie  ,  Podagre  ,  d*  Affe¬ 
zioni  fcorbutiche ,  ed  ogni  male ,  a  mi  fura  del  corfo  che 
intraprendono  ,  e  del  compleffo  in  cui  ne  efercitano  il  pò- 
tere  £=  &  procedente  morbo  magis  ,  ac  magli  (  homo  )  deflecìit 
à  janitate  :  bine  novte  quotidiè  mutationes  apparent  y  éf  qu<£ 
prius  apparuerunt ,  augentur  ta  (1)  ;  mà  in  oltre  le  mede- 
fime  linfe  rendute  sì  caurtiche  alle  prime  vie,  fi  confon¬ 
dono  nel  Sangue  ,  ed  infinuandofi  nelle  ftrade  della  circo¬ 
lazione  col  mezzo  della  fierofità  del  fangue  medefimo ,  s9 
avanzano  per  fin  ben  anco  nelle  glandule  degl*  inteftini  per 
ivi  feepararfi  ,  e  finalmente  efeire  per  le  vie  degli  efere- 
menti  ,  o  delle  orine  ^  ex  chylo  enìm  cum  f augnine  cìrcum - 
dutlo  fit  lac  ;  ex  hoc  laPle  porrò  ferum  fanguinìs  ,  &  f, angui s 
ruber ,  continuata  per  horas  24.  cir  culai  ioni  s  escati  a  :  fed  fi 
debilier  h<ec  vis  fuerit ,  non  mutabit ,  vel  [altèra  non  tàm  citò 
laPlis  naturam  ;  bine  laPìis  acefcentia  manebit  ;  &  forte  ì?Lj> 
debilìjfmis  acìdum  fieri  poterit  in  fi  augnine  ipfo  (  4  )  ;  mà  non 
è  poi  sì  facilmente  fperabile  per  un  sì  lungo  tortuofo  giro 
il  meditato  dileggiamento ,  e  molto  meno  a  chi  impedite 
aveffe  le  vie  per  le  oftruzioni  .  Quindi  pofeia  ,  quale  mal 
maraviglia  ,  fe  così  alterate  le  linfe  doppoi  s8  accingano 
alle  connaturali  imprefe ,  le  quali  rifultano  dagl8  indicati 
effetti  ?  ^  fed  d  debito  motu  bumornm  per  vafa  pendent  om¬ 
nia  in  corpore  bumano  :  Hinc  infinita  pojfunt  a  tàm  fimplicì 

1  2  caufa 

(  1  )  Id  he.  eh.  (  i  )  Id.  jf  44*  f»b.  n  %.  (  3  )  V«n-fWht*  ubi  fupra  JT,  1 X .  num.  li, 

(  4  }  V*n-f  Wkt.  in  Cm.  jf.  64 .  ss  Stium  chylofum  ts 
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eaufa  orm  mala  :=$  (  i  )  ;  perche  indigeni ,  corrotti ,  e  ve - 
nefici  divenendo  vieppiù  quelli  liquidi  per  la  longa  dimo¬ 
ra  al  di  dentro  de'  vati ,  loro  meati  ,  o  canali  ,  ne  fcom- 
pongono  la  debita  fimetrìa  ,  o  proporzione  ,  o  corrifpon- 
denza  ,  per  cui  ne  fuccedono  le  differenti  itali  ,  od  infiam¬ 
mazioni  ,  le  quali  finalmente  cangiar  li  poffano  in  gangrena  , 
o  sfacelo  ,  gialla  i  differenti  gradi  di  un  tale  cangiamen¬ 
to  ,  e  del  loro  progreffo. 

In  quanto  poi  ai  convulfivi  morbi ,  e  fplenici  ,  loro 
provenienze,  e  pelfimi  effetti  ,  maravigliofamente  ne  am» 
maeltra  il  commendatiffimo  Sig.  Cocchi  ,,  L’ aumento  di 
,,  mobilità  (dice  egli)  o  di  tendone ,  o  di  forza  ne*  muf- 
,,  coli  ,  che  fuperi  la  facoltà  animale  di  ritenerli  quieti , 
,,  e  lenti  fecondo  la  volontà  ,  conftituifce  un  contrario  ge- 
„  nere  di  mali  del  cervello  o  nervofi  ,  che  nel  linguaggio 
„  comune,  che  ora  fi  ufa  dai  Medici  alquanto  infetto  di 
,,  barbarifmo  fi  diltinguono  col  nome  di  Convulfioni 
„  La  natura  di  tali  dilbrdini  confifie  nella  /proporzionata 
„  diftribuzione  deli’  umore  cerebrofo  o  per  vizio  organi- 
,,  co  dell*  ifteffo  cervello  ,  o  per  vellicazione  comunica- 
„  ta  dai  nervi  in  remota  parte  (limolati  ,  o  da  II  *  altera- 
„  ta  cofìituzione  ,  e  copia  degli  altri  umori  (  2)  ...... 

3>  Mali  epatici,  e  fplenici,  cioè  de!  Fegato ,  e  della  MìU 
5>  %a  9  o  fono  acuti  febrili  ,  e  inflamrnatorii  da  fpropor* 
,,  zionata  affluenza  ,  e  ritardo  ,  o  filiazione  ne'  vali ,  onde 
,,  quelle  vifcere  fono  compofie  ,  o  pure  fono  lenti ,  e  con- 
,,  Odono,  o  in  ulcere  fuccedute  all’  infiammazione,  o  in 
„  tumori  freddi,  e  duri.  La  diverfa  eftenfìone  ,  e  il  di- 
,,  verfo  grado  di  corruttela  ,  o  di  tenacità  in  quelle  ma- 
„  teriali  caufe  morbi  fiche  fanno  la  differenza  della  mag- 
,,  giore ,  o  minore  facilità  al  difcioglierfi  di  quefti  mali, 
„  o  il  loro  edere  del  tutto  incurabili,,  (l)  Ciòcheefu- 
bera  ,  perche  comprendali  da  ognuno  la  fcurilità  del  ter» 
mine  di  Sanissima  rapportatoli  dal  Sig.  Vari  a  fronte.* 

dì 

(1  )  Van-sWieten  in  Ccm  $.33,  in  fin,  (  -  )  Cocchi  toc,  cit,  c<tp,  4.  ff,  i%a 
(  3  )  Idem  ìhid,  jf.  z  4. 
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di  uno  (lato  così  deplorabile  della  divifata  Donna  ,  corti- 
tuita  nelle  piu  attroci  angofcie  delle  riferite  afiezzicni , 
che  fono  del  tutto  incurabili  ,  qual  volta  s  avvanzino  ai 
termini  ravvifati  dall*  allegato  dailico  Autore  » 

Ripiglia  quinci  ammirato  quefto  Maeftro  di  nuova_j 
foggia  nella  fua  Lezione  contro  il  Sig.  Tetti,  e  ad  muni¬ 
zione  de’fuoi  Scolari  ,,  che  razza  di  maniera  è  qnefta  di 
,,  condurre  le  propofizioni  all  *  infinito  ?  JNò  che  non  fi  può, 
,,  ne  fi  debbe  credere,  che  chi  è  foggetto  talvolta  a  qual- 
„  che  incomodo  non  fi  debba  dir  fano  ;  altnmente  niu- 
„  no  farebbe  tale  per  addottrinamento  de!  Ekeraave  ftef- 
3,  fo  ~  Sanitas  varia  difcrimina  funt  ì  &  gradui  ;  inter  cen - 
,,  tum  homines  janos  ,  unus  fanijfmus  eft  ,  alter  fanior  tertìo  <èV. 
,,  b<ec  ergo  (  fanìtas  )  tmicuìque  homi, ni  privata  fua  eli.  (  i) 
E*  tempo  non  farà  mai  di  terminare  una  tal  zacche¬ 
ra  ?  Deh  apprendere  una  volta  caro  Sig.  Maeltro  1*  im¬ 
portanza  de*  divifati  tetti  ;  imperocché  lo  flato  dì  fanilà 
certamente  eh*  egli  è  vario  negli  Uomini  a  mifura  della 
diverfità  dei  temperamenti  ,  ottimi ,  buoni ,  od  inferiori  , 
che  fortirono  dal  nafeimento ,  come  defumefi  dalla  conti¬ 
nuazione  dell*  intermeffo  Tetto  ~  Uree  ergo  (  janitas )  unicuU 
que  homini  privata  fua  efl  j  idebque  tantum  rat  ione  fui  ftngu - 
larii  corporii  talis  eft  ;  unde  igitur  diverja  corpora  ,  qua?  jum- 
mopere  differunt  tàm  tu  folidis  ,  quàm  in  fui  dii  ,  tamèn  fmgula 
fana  effe  poterunt  ,  hanc  vocaverunt  veterei  jamtatem  ttmpe - 
nei  (  2  )  :  onde  ciafcheduno  nel  proprio  temperamento  può 
godere  fanità  ,  la  quale,  comparativamente  a  quella  d*  al¬ 
tri  temperamenti ,  riefeirà  certamente  in  maggiore  ,  o  mi¬ 
nor  grado  di  perfezione  ,  o  deterioramento  ,  ed  a  mifura 
parimente  che  le  nafeenti  cagioni  predifponenti  de*  mali  fi 
ritrovino  più  o  meno  rimote,  più  o  meno  potenti ,  e  fe¬ 
condo  che  cofpirino  a  malattie  più  ,  o  meno  incurabili  ; 
qualvolta  però  la  cagione  predifponenre  fia  pervenuta  all* 
edere  cagione  pretti  ma  =3  qu<e  totum  jàm  prafentem  imme¬ 
diate  conflit  uit ,  qua  femper  e  fi  integra  ,  f uffici  e  m  ,  prafem  to« 

firn 

(  i  )  Vari  he\.  png.  ii.  in  prim,  (i)  Zoer.  uhi  de  fanit.  fngul  ftgnis  889» 
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tm  morbi ,  fwè  ftmplex  fuerit ,  ftvè  comporta  (  appunto  come 
nei  noltro  cafo  delle  convulhoni ,  e  dei  dolori  )  hujus  prg- 
[enfia  ponit ,  continuai  morbum  (  i  ).  Altro  è  di  chi  tal* 
volta  fra  foggetto  a  qualunque  accidentale  leggieriffimo  tran- 
ììtorio  incomodo  ,  altro  di  chi  in  fe  nutre  più  micidiali 
ferpenti  ,  per  indi  rifentirne  tratto  tratto  Tempre  più  per¬ 
tinaci  ,  o  velenofl  i  loro  morii  .  E  tanto  importano  le  di¬ 
vinate  teorìe  coerentemente  alla  deffinizione  notifiTima  di 
Galeno  (  i  )  perjediè  fanus  nemo  dici  potejl  ;  [ed  [ani  di - 
euntur  ,  qui  nulla  Co%pPo%is  pa%te  dolent  ,  &  ad  vit ee  mu* 
nera  haud  quaquam  junt  impediti  zz 

Quindi  f  quand*  anche  vero  fofle  ,  quanto  a  fieri  Tee  i! 
noftro  Sig  Vari  nella  menzionata  Tua  Lezione  (  3  )  „  Che 
non  v*  era  forfè  Donna  più  di  Lei  pronta  ,  franca  ,  e  fa- 
Cile  nelle  fue  azioni ,  e  che  le  fa  ce  fife  con  più  di  tolle- 
^  ranza  ,  e  piacere  ,,  ciò  punto  non  conclude  per  giufiifi- 
caria  faniffima  ,  ne  fana  ,  in  concorfo  de'  divifati  intrinfeci 
famigliari  nemici  ;  per  la  ragione  dello  fieffo  Sig.  Vari  al¬ 
legata  contro  del  Sig.  Tedi  (4)  ivi  „  E  poi  cos*  ha  che 
ìy  fare  una  fatica  che  nafee  da  genio,  con  quella  ch’efige 
„  !a  cagione  del  temperamento  ?  Quanti  foverchiati  da  un 
yy  genio  fanno  più  di  quello,  che  richiede  la  propria  coni- 
„  pleffione  „  E  qui  confederi  un  poco  il  Sig.  Vari  mede- 
fimo  ,  fe  concludente ,  fe  forte  ,  fe  irreprenfibile  una  tale 
diiTefa  {labilità  colle  proprie  fue  armi * 

Certamente  che  a  chiacehillare  così  indotto  non 
avrebbe  quello  grande  teorico ,  fe  a  buona  ventura  muni¬ 
to  egli  fi  fofle  dell*  importantiffimo  Trattato  de*  Bagni  di 
Fifa  del  rammentato  Sig,  Cocchi  forprendente  all*  eccedo, 
come  Opera  ,  che  Superiore  raflembra  alf  umano  valore  , 
dove  con  moderna  fplendidiffima  elocuzione  medica  tanto 
più  luminofa  ,  ed  invidiabile,  quanto  più  compediofamente 
riftretta  ,  viene  efpofio  alla  mente  con  sfarzofiffima  dimof- 
trazione  1*  afpetto  vivaciffimo  di  ogni  ,  e  Angolo  malo  , 

che 

(  1  )  Boer.  ubi  de  morbi  s  740.  (  2  )  Gaietta  de  Samt .  tu  end.  Lib.  6.  Cap.  5.  Charter.  Tom  6» 

pag.  170.  ,  &  de  tnorb.  differenti!  r  Cap.  l.  Charter,  Tcm.  J.pag,  1.  (  3)  Vari  L e\.  pa§* 

s  s .  Un.  1 5.  (  4  )  Vari  Lei-  Pa£-  9>  ?***• 
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iti  ogni,  e  /Ingoio  membro,  e  vifcera  ,  Fumana  fabbrica 
fuole  infeffare  ,  e  colli  più  addati  rimedj ,  e  più  agevoli  , 
e  più  valevoli  a  debellarli , 

Di  un’opera  tale,  certamente  che  affai  più  forfè  ap¬ 
profittato  avrebbe  nella  teorica  facoltà  ,  che  fopra  di  qual¬ 
unque  latino  Autore,  arabo,  o  greco,  il  big  Vari,  e  tan¬ 
to  più  ,  che  concepita  nel  tofeo  paterno  idioma  ,  fempre 
più  adeguato  all’ intendimento  ancora  degl*  ignoranti  ;  im¬ 
perocché  il  Capitolo  quarto  delle  malattie  particolari ,  re¬ 
lativamente  a  ciò  di  cui  qui  trattali  ,  fpiega  così  „  Ma- 
„  lattie  fono  quelle  mutazioni  del  corpo  vivente,  che  mo» 
„  ledano ,  ed  abolifcono  alcune  delle  fue  ordinarie  funzio* 
La  idea  ,  che  fi  forma  nell’ intelletto  di  ciafcheduna 


ni 


» 


„  malettia ,  e  molto  comporta  ,  o  complicata  ,  concorrer 
,,  dovi  la  confiderazione  di  tutti  i  fenomeni  dell’  offefa  pro¬ 
dotta  nelle  funzioni  vitali  del  moto  del  cuore  ,  e  della 
refpirazione  ,  e  nelle  naturali  del  nutrir/!  ,  e  del  fepa- 
rare  i  diverfi  umori ,  e  nelle  animali  dell’  effercizio  dei 
,,  fenfi  ertemi ,  ed  interni  ,  e  del  moto  mufculare  volon- 
„  tario ,  tutti  i  quali  effetti  ,  o  circoffanze  fi  chiamano 
„  con  greca  voce  fintomi  .  Inoltre  concorre  nell*  idea  di 
„  qualunque  malattia  la  confiderazione  della  cagione  im- 
„  mediata  di  quelle  offefe  delle  facoltà  del  corpo  vivo* 
,,  la  quale  fi  può  ridurre  alle  meccaniche  alterazioni  del- 
„  la  robuftezza,  unità,  figura,  grandezza,  e  fico  dei  fo- 
,,  lidi,  o  della  copia,  qualità  ,  moto  ,  e  derivazione  dei 
„  liquidi  ,  o  alla  prefenza  di  qualche  materia  aliena  .  E 
,,  fi  ha  ancora  riguardo  alla  fede  occupata  dai  mali  per 
„  ben  definirli,  e  diftinguerli  ,  avendola  alcuni  incerta^*  * 
,,  ed  altri  univerfale  ,  e  molti  fiffa  in  Inogo  particolare* 
„  e  precifo  .  E  fecondo  i  differenti  gradi  della  loro  vee- 
„  menza  ei  fono  lievi ,  e  benigni  ,  o  anco  falutari ,  o  fa¬ 
nabili  fpontaneamente  dalle  fole  forze  vitali  ,  dopo  la 
loro  naturale  maturità  fenz*  alcun  ajuto  dell 3  arte  ,  o 
con  leggiera,  e  difrreta  ,  o  ancora  con  molta,  ed  ope- 
rofa  afiìftenza  ;  o  fono  Infanabili  ,  e  deplorati  ,  e  non 

da 


3) 

n 
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n  da  toccarfì  dal  fagace  ,  ed  innocente  Ardita  „  (  r  ) 

E  chi  va  che  non  rimiri  in  così  riftretti  termini  am¬ 
plificata  r  etimolologìa  del  Male  ,  e  non  ammiri  mede/i- 
inamente  il  ritratto  finceriffimo  1*  irrefragabile  carattere  9 
di  cui  debba  andare  ornato  chiunque  eflercitar  preffuma-a 
con  profitto  la  venerabile  Prcfeffione  medica  ?  Sotto  di  un 
sì  grande  Maeftro  il  Sig.  Vari ,  in  diec*  anni  però ,  fabbri¬ 
car  potrebbe  la  propria  forte  :  li  primi  cinque  per  purga» 
re  la  mente  da  quelle  larve  formidabili,  e  mottruofe,  che 
la  infettano  ,  e  la  contaminano  inceffantemente  ,  cornea 
pure  per  approfittarli  dell*  utihffimo  benefizio  di  que9  Ba¬ 
gni  ;  poi  gli  altri  cinque  per  munirla  a  dovere  de*  più  ve® 
rad  ,  e  più  fedi  ,  ed  inconcuffi  principi ,  per  li  quali  prò® 
ceder  fi  deve  prudentemente  ,  cotta  manente  nell 9  atto 
prattico  . 

Il  Sig.  Vari  però  ,  febbene  fi  attribuifea  ad  ingiuria 
un  sì  caritatevole  ufficio,  raffembra  ,  che  alquanto  s’  ac¬ 
cheti  alle  fin  qui  efpofte  Lezioni  ,  non  fapeodo  però  a  ben 
maturo  efame  rinvenire  il  modo  per  aplicarle  ragionevol¬ 
mente  quanto  batti  a  tutte  le  circottanze  accadute  nell6 
oppreffa  Signora  ;  non  potendo  foddisfarfene  afTolutamen- 
te  ,  per  aver  egli  conofciuto  a  tocco  di  mano  gli  accidenti 
tutti  di  un  affùnto  veleno;  onde,  come  appunto  chi  man¬ 
ca  de  medici  principi,  ebbe  a  confettare,,  allora  direi,  che 
„  f  infelice  Donna  è  morta  bensì  di  veleno  ;  mà ,  che  io 
5,  non  so  di  qual  indole,  perche  alcuno  non  me  ne  viene 
„  indicato,  ne  alcun9 altro  me  ne  poffe  con  ragione  ,  che 
„  mi  foddisfacia  ideare  „  (ij  quindi  ad  obbligare  il  Sig. 
Vari  a  ritrattare  le  calunnie  perniciofamente  impofte  al 
noftro  Rame,  fa  di  meftieri  appagarlo  irrevincibilmente, 
con  foddisfare  a  puntino  a  cia/cheduno  de*  riferiti  fintomi . 
Al  premetto  effetto  però  ifpogliarfi  egualmente  conviene  af¬ 
fatto  affatto  di  quel  fuo  fallaciffimo  fiftema  di  „  Sanissima  „ 
e  veftire  quello  totalmente  oppotto  ,  che  viene  manifefta- 
mente  infinuato  dalli  concorrenti  effètti  ;  colf  ordinato  efa¬ 


me 

fi)  Ccccli  T ratt.  dei  E  agni  di  Pila  j  75  0,  in  Firenze .  fji  )  Vari  Difr.  fag,  1 5.  Un.  1 
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me  de’  quali ,  procedendo  fenza  errore  di  mente ,  e  della 
volontà ,  farà  agevole  a  chiunque  lo  voglia ,  di  pervenire 
alla  cognizione  del  vero . 

La  Signora  Catterma  Barbieri  ne’ Merli,  di  non  car» 
nofo  compieffo  o  pingue,  anzi  efile  atrofo ,  e  magro,  no¬ 
tato  dal  Sig.  Vari  ,  forfè  per  quello  (  r  )  „  di  abito ,  di 
„  corpo  non  abbondante  d’  umori  „  era  di  rofaceo  colore 
intinto  nella  pallida  faccia  ,  indicato  dal  noltro  Sig  Vari 
„  di  alpetto  florido  ,,  (  r)  refpirava  un’alito  puzzofo ,  e 
li  denti  della  quale  veduti  furono  talora  macchiati  di  una 
fuperficiale  tintura  .  Rapporta  quello  Medico  curante  „  che 
,,  da  molti  anni  pativa  convullioni  ,  oltre  alle  quali  un 
j,  dolore  nella  milza.  Aggiugne  egli,,  una  fenfibilità  di  fl- 
„  bra  ,  grandiflìma  tendone  ne’  vifceri  del  baffo  venti<_» 
„  (  i  )  ,  e  che  fperìmentava  dolorofe  punture  per  l’affun- 
„  zione  de’ comuni  purganti,,  f  4  )  .  Quello  balla  per  ora, 
ed  efubera  ,  per  indurre  anche  un  fufficiente  Prattico  in 
giuda  fufpicione ,  ed  obbligarlo  parimente  a  dover  caute¬ 
larli  contro  1’  Infezione  Scorbutica  ;  li  cui  principi  ,  e  le 
cagioni  interne ,  ed  efterne ,  progreffìoni  ,  ed  effètti  ,  co- 
mecche  vivacemente  efpofli  ,  e  dimollrati  dal  pregiatifsi- 
mo  Sig.  Cocchi  ,  da  quel  Maellro ,  eh’  egli  è,  obbligano, 
e  per  cosi  dire  violentano  a  non  fiaccarli  punto  dalla  pre¬ 
cida  verbale  traferizione  dell’  inligoiffimo  Autore  ,  qualvol¬ 
ta  lì  voglia  ,  come  ora  conviene  ,  rendere  imbevuta  ,  ed 
illuminata  la  mente  del  nollro  Vari  . 

„  Scorbuto  ,  (  infegna  Egli  )  (  5  )  fi  chiama  con  mo- 
3,  derno  barbarifmo  di  germanica  origine ,  un  male  unico 
,,  nella  fu  a  effenza  ,  e  moltiplice  ,  e  quali  univerfale  ne’ 
„  faci  fintomi  ,  che  refulta  dalle  imperfette  operazioni 
„  delle  varie  vifeere  concorrenti  alla  confezione  del  chilo, 

,,  je  all*  introduzione  di  effo  nelle  vie  del  fangue . 

„  Molti  ,  e  llravaganti  fono  i  fenomeni  di  quello  male  , 
„  tutti  prodotti  dal  medefimo  vizio  univerfale  degl’  umo» 

K  ri, 

(  1  )  Vari  Diff.pag.  5. Un .  2.  (2)  Id  ìbtd.Un .  il.  (  3  )  Vari  Lc\.  pag.  2$.  Un  fin . 

(  4  )  Vari  Di  fi.  pag.  27.  circa fin.  (5  )  Cocchi  ÌCC.  cip.  fi.  15, 
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„  ri ,  riducendofi  a  parziali  infiammazioni  ,  e  tumori ,  ed 
n  ulcere  ,  e  Gangrene  (  i  )  . .  . .  Nel  vario  grado  di  quelle 
,,  alterazioni  confitte  la  minore  ,  o  la  maggior  veemenza ,  e 
„  pertinacia  di  quefto  male,  ed  il  Tuo  diverfo  pericolo  ;  poiché 
n  da  una  piccola  tintura  fpiacente  più,  che  dannofa,  che 
„  fe  ne  incontra  fparfa  negli  uomini ,  s*  eftende  fino  alla 
n  brutta  Elefantiafi ,  e  fino  alla  pettifera  ,  e  mortale  epi- 
„  demica  infezione  ,  effendo  Tempre  uniforme  la  fua  ria- 
„  tura  di  vecchio  ,  ed  intimo  ,  ed  univerfale  vizio  degli 
„  umori .  Quella  imperfezione  di  lavoro  nelle  vifcero  , 
„  che  fa  il  chilo,  la  quale  fi  è  detto  edere  1*  immediata 
,,  interna  caufa  di  quefto  male  ,  non  è  già  per  vizio  or- 
,,  ganico  ,  e  primario  d*  alcuna  di  quelle  vifcere  (  gene- 
,,  Talmente),  mà  per  la  naturale  inettitudine  delle  intro- 
„  dotte  materie  cibarie  troppo  terreftri ,  e  troppo  oleofe, 
„  ad  effère  trasformate  nella  fluida  ,  e  temperata  mefco- 
„  lanza  ,  neceflaria  alla  coftituzione  del  buon  fugo  nutri- 
„  tivo  ....  Nelle  terre  Tempre  verdeggianti,  e  fruttifere 
,,  fuole  (  Io  Scorbuto  )  per  lo  più  effere  affai  raro  ,  e  leg- 
„  giero ,  e  NON  conosciuto....  Lo  Scorbuto  Tuoi  nafcere 
,,  da  falfa  economìa  ,  o  da  falfa  medicina  ,  maffime  in  co- 
„  loro  ,  che  per  fe  fifica  non  fapendo  ,  fi  lafciano  offèn- 
„  dere  dai  voti  ragionamenti  di  quei  medici  ,  che 

,,  SILLOGIZANDO  INVIDIOSE  FALLACIE  (  attenti  Sig  Vari  ) 
„  con  fcopo  obliquo  condannano  V  erbe  ,  e  le  frutta  ,  e  i 
latti  ,  che  compongono  il  vitto  più  innocente,  e  più  fa  - 
,3  lubre  ,  e  che  è  V  unico  potente  rimedio  per  impedire^ 
, 3  l8  ingreffo  di  quefto  morbo  nel  fangue  umano  ,  e  per 
3,  abolirne  la  malizia  5  quand’  egli  vi  fia  già  introdotto 
3,  per  T  inveterata  ,  e  perpetua  confuctudine  d*  un  vitto 
,3  affatto  contrario  . 

Og  ni  qualvolta  per  tanto  fi  erano  manifeftate  al  Sig. 
Vari  le  convulfioni  ,  coni’  egli  dice  (i)  per  tenfione  di 
vifeera  nel  baffo  ventre  ,  oltre  le  quali  un  dolore  attri¬ 
buito  alla  milza  per  mal5  effètto  di  un  laboriofo  parto  > 

era  . 

(i)  Qtscbi  Trat»  dà  Bfigni  di  Pifa^c.  eh.  (2)  V&rì  Le^pag.  25,  Un.  fin. 
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era  egli  in  dovere  di  parimente  cautelari  contro  lo  Scor¬ 
buto  ,  non  tanto  a  fentimento  del  Bonetti  (  i  )  ~  ConvuU 
ftones  prrttereà  fcepè  totìus  Corporei ,  potìùs  convulfivi  mo - 
£/*/  «ta/o  accidunt  zi  quanto  ancora  del  Sennerto  f  2)  S 
£/?  cr  ventris  dolor  buie  malo  fami  li  ari  §  y  ut  etìàm  ab  eo  no - 
acceperìt  9  &  Scorbueck  ,  Ventris  ruptura  nomina - 

tar  ciò  non  procedendo  già  per  abbondanza  d’umori  prin¬ 
cipalmente  >  mà  per  la  loro  acrimonia  giufta  fammaefira- 
mento  del  Sennerto  uniforme  a  quello  del  Sig  Cocchi  cs 
ficùt  vero  dolores  ìleos  pleuritidi  fimiles  non  folùm  quantità s  p 
Jeu  copia  humorum  ,  fed  potìus  acrimonia  excitat  ;  ita  ,  &  hu - 
wor  5  <7///  dolores  bofce  (  icorbutiecs  )  in  ventre  inferiori  parit % 
non  pura  futa  aqua  efl  ,  jed  et  Jaljus  ,  &  acris  humor  &c  ($) 
ed  era  egli  molto  bene  tenuto  per  dtfciplina  medica , 
a  quelle  difiinguere  per  le  proprie  note  ;  imperocché  le-» 
convulfioni  comuni ,  o  fono  difgionte  da  febbri ,  o  con  foli 
indizj  univerfali  di  conofciuta  febbre,  ovvero  prodotte  da 
un  gravi  filmo  precedente  dolore  (  4  )  Peeculiares  autèm  iftce3 
convulftones  nonnunquàm  abfque  febre  funi  ,  non  numquam  cum 
febris  inditiis  ,  &  nonnunquàm  pofl  gravi jfmos  dolores  tz  a  dif¬ 
ferenza  di  quelle  fcorbutiche ,  le  quali  ,  fe  accompagnate 
da  febbri  ,  zi  omnes  notas  febrium  à  Grecis ,  &  Arabis  de/cri - 
ptas  non  obtinent  ;  &  proindè  [ufpitìonem  non  levem  de  latente 
fcorbuto  fcepè  pr<ebent  il  Bonetti  (  5  )  tz  ;  convenendo  pure 
Carlo  Chiaramonte  nobile  Loreno  ,  e  medico,  riferito  dal 
commenda  ri /limo  Sig.  Dott.  Cocchi  (  6  )  Sqpè  Febris  errans9 
&  obfcuri  admodum  ambìguique  generis  tanti  mali  Comes  ac¬ 
ce  di  t  zi  ed  il  Sennerto  (  7)  zz  non  unius  generis  junt ,  fed 
varirf  omninò  ,  &  nonunnquàm  internìtentìum  inordtnata - 

rum  &c  nonnunquàm  contìnuarum  ,  imo  ,  &  malignarum  na« 
tur  am  emulane  ur  zi  II  polfo  fi  rende  più  vigorofo  ,  e  piu 
forte  vibra  nell*  affacciarli  di  quelle  anguflie  ,  rallentandoli 

K  z  pofcia 

(  1  )  Bonetti  A  nettiti  prati.  Lib.  3.  Seti.  E9.  in  Sebo l.  Obf  1.  Et  convulfionibus , 

(  i  )  Sennert  de  fignis  feorbnt.  Cap.  4.  Jf.  Eft  et  ventris  (  3  )  Senncrt.ubi  fupra  Uh.  4. 
paté.  3.  Seti-  3.  jf.  QuoH  ut  non  negamus  (  4  )  Sennert.d  jignis  Scorb.  lib  3.  parti  3. 
Seti,  z  $  Nonunnquàm  (5)  Bonetti  Se  fi.  19.  lib.  3.  d?  Ccó>but.  in  Ce  bui,  obf.  s„ 
(6)  Cocchi  cap'  4.  pag.  251»  (  7  )  Sennert*  he.  cit.  Jf.  Quibus  mah  , 
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pofcia  nel  progreffo ,  e  nel  fine  (  i  )  .  Le  orine  rafsembnm- 
do  fané ,  torbide  doppoi  divengono  ,  e  crafle  con  murila- 
ginofo  fedimento  ,  e  fpecialmente  ai  movimenti  maggiori 
del  Paziente  ,  e  talora  ofcure ,  &  ora  tinte  di  color  fan- 
guigno  (  z  )  .  Jgu*e  figna  in  primis  vero  urin<e  turbidce  y  & 
crajj^e  buie  malo  propria  hanc  convulfionem  (  (corbuticam  )  à 
Convulfione  ab  Antiqua  def cripta  dijcemunt .  (  i  ) 

Che  fcorbutiche  ,  e  non  femplìcemente  uterine  folle¬ 
rò  le  convulfioni  ,  fi  è  poi  verificato  all*  ifpezione  deli9 
utero,  di  niun  mancamento  notato  del  Sig.  Vari  tn  ivi  tz 
1  Reni  effi  pure  felici  ,  come  tutte  le  altre  parti  del  baffo 
ventre  n  (4)  ;  circa  la  qual  vifeera  ,  e  vafe  ,  fe  all*  ef¬ 
fetto  di  quella  feoperta  fiate  foffero  dirette  le  offervazio- 
ni  ,  farebbe  accaduto  al  Sig.  Vari  forfè  di  rinvenire  quan¬ 
to  più  volte  già  al  Bonetti  (  5  )  Pneterea  Mulieres  quafdam 
ab  alijs  morbis  defungi  a  §  ,  pajftonibus  interim  hyflericis  y  dtitru* 
eegrot areni  ,  valdè  obnoxias  y  aperui  y  in  quìbus  y  Utero  fatìs 
redi  è  habente  y  in  occipite  nervorum  principio  fero  acri  madida  y 
ac  prorsùs  immerfa  depr sbendi . 

Ed  il  dolore  sì  famigliare,  cui  foggiaceva  Tlnferma , 
confermar  dovea  il  Sig.  Vari  medefinio  nel  fe  nei  mento  di 
riconofcerio  per  quello ,  che  chiamali  £2  dolor  ventrìs  feor- 
hutìcus  ^  (  6  ) ,  che  diftinguefi  pure  dagli  altri  dolori  ,  li  qua¬ 
li  hanno  fempre  riftretta  la  loro  fede  all*  interino  Colon, 
elevando  in  qualche  modo  il  ventre,  ne  così  pertinaci  ,  e 
durevoli  fuffiftono  ,  come  quello  fcorbutico  ,  che  fi  fo  fi  ie¬ 
ne  ,  ed  invecchia  ;  e  non  folamente  nel  Colon  ,  rnà  fi  ef- 
tende  piuttorto  col  prolungarli  ,  che  dilatarli  nelle  parti 
dell’  addome ,  e  fpefib  per  tutto  V  addome  fenza  gonfiar¬ 
lo ,  anzi  alfoppofto  ,  reftrignendolo  al  fegno  di  riconcen¬ 
trarli  T  umbelico  quali  per  fino  ai  lombi  ,  come  nel  cafo, 
di  cui  fpiegandone  gli  accidenti  il  Sig.  Vari ,  tutto  il  già 
detto  emologa  con  quella  fua  efpofiziorse  ,,  STRINGI¬ 
MENE 

{  1  )  Td.  Sennevt .  ibui.  (  1  )  Id.  Lib.  ^.part.  4.  Cap.  3.  d<>  Lien.  morb .  Inferdumhumor  . 
(  3  )  Id.  Cap.  4.  de  fignis  Scorbut.  §.  Convulf-ones  m  (4)  Vari  Difi.pag.  1 1.  Un.  circa  fin. 
(  5  )  Bonetti  Anatom.  trai},  lih.  3.  Sei}.  33.  de  byficricìs  aifeCt.  inSchol .  Obf.  (  6  )  Seti- 

neri.  he.  cit.  Dolores . 
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MENTO,  E  SOPPRESSIONE  TOTALE  DI  CORPO  (  I  )  ,  e  pef 
cagione  di  quello  tal  dolore  fuol  rivolgerli  poi  fuperior- 
jnente  V  interino  retto  :  ciò  che  chiude  al  criftero  1*  in- 
greffo  ,  ed  impedifce  il  feceffo  agli  efcrementi ,  come  av¬ 
verato  videfi  chiaramente  in  quella  Signora  (  2  )  ;  oltre^ 
di  che  tutti  li  mali  effetti  prodotti  dal  dolore  fcorbutico 
fi  manifeftano  femprepiù  aflai  potenti ,  e  pregiudiziali  dei 
dolori  dì  qual’  altro  fiali  genere  •  (  3  } 

Troppo  ci  vorrebbe  a  qui  indicarne  tutti  li  morbcfi 
effetti ,  e  que*  fintomi,  pei  quali  fafsi  palefe  un’affezione 
fcorbutica  ;  ne  punto  è  da  llupirfi  ,  le  producendone  ella  , 
unitamente  alii  moltiffimi  alcuni  effetti  che  adattabili  fie¬ 
no  ad  un’  affunto  veleno ,  per  non  effere  ancor  giunta  alla 
gran  cognizione  del  novello  noftro  Esculapio  una  tale 
malattia,  precipitato  fiali  in  un*  abiflo  di  errori  a  fotte- 
nerne  un  maggiore  ;  attribuendo  pertinacemente  li  da  effo 
ravvifati  nella  fua  Inferma  ad  eftranea  venefica  azione , 
e  calunniofamente  mendicata  nel  noltro  Rame .  Tanto  è 
vero,  ch’ebbe  a  dire  ravveduto  Sennerto  (  4  )  ~  &  om- 
nino  tanta  efi  morhorum  ,  &  jymptbomatum  varietas  in  Scor¬ 
buto  ,  ut  non  folum  è  vulgo  bomtnes  ,  fed  et  Medici  ,  quibus 
hìc  morbus  cognitus  non:  est  ,  e  am  vix  fatis  mirari  queant , 
&  f<epè  in  e  am  opinionem  veniant  AL  g  Py  o  s  v  e  n  e  n  o  in¬ 
de  C T  O  S  ESSE  . 

Del  che  non  dovrà  punto  llupirne  il  Sig,  Vari  come 
di  cofa  ftrana  ,  ed  irregolare  (  5  )  effendo  anzi  più  obvia, 
e  conveniente  di  quello  li  penfi  ,  maffimamente  allora  che 
ci  concorra  una  qualche  viziazione  delle  vifcere  ,  ma  fo- 
pra  ogn’ altra  una  qualche  intemperanza,  debilità,  o  du¬ 
rezza  ,  o  fia  oftruzione  di  milza  ^  fwe  nativa  ,  &  primo - 
gene  a  ,  fwe  ex  colluvie  ,  &  contatiti  vìt  io forum  humorum  (6) 
Imperocché  tali  depravati  umori  ,  dopo  a  equi  Ila  ta.^ 
quella  forma  di  corruttela  ,  che  è  propria  ,  e  peculiare  di 
un  tal  male  ,  infettano ,  e  corrompano  le  vicine  ,  &  ad» 

jacen- 

(  1  )  Vari  Difr.  pag.  i  3.  Un.  7.  (  2  )  là.  Dìff.  8.  Un.  2.  (  3  )  Sennert.  ubi  fup  (4)  Idem  ibul. 

dt  fignir  Scorbuti  (  5  )  Vari  Difs.pag.  1 2,  Un.  13.  (6)  Sennert.  he.  cit . 
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jacenti  vifcere  ,  contaminando  ancora  ,  e  viziando  li  tran* 
ghiottiti  alimenti  (  i }  y  li  quali  in  vece  di  convertirli  in 
ben  difereto  umore  ,  quello  z:  Satinai  c  a  tifa  non  folum  crafe 
fus  efl  y  jed  et  ichore  y  ac  fero  multo  diluitur  y  ut  fit  infilar  li - 
xivij  y  quod  ex  aqna  ,  &  fai  fu  ,  ac  feculenta ,  &  aduli  a  par * 
tibus  confiat  s:  ,  come  infegna  il  Sennerto ,  (  %  )  i\  quale  h 
feguendo  di  villa  la  traccia  di  que*  medefimi  umori ,  af¬ 
ferma  ad  i finizione  nofira  *  che  qualvolta  afeendano  tr  do* 
lores  vago f  excitat ,  pruritus  in  gengivi;  fequìtur  y  eorumque  ea<* 
ro  levi  j ufi  ione  / 'angui nem  effundtt  y  flave feit ,  exulceratur  y  den - 
tefque  vacdlant  9  &  ex  ore  exctdunt  zz  Se  poi  intraprendano 
a  di/cenuere  ,  c:  ^  Juperficlem  cutìs  cum  fanguine  detrufi  ma¬ 
culai  nunc  rubras  ,  purpurea 5 ,  liventes  excìtant }  aut 

ad  tendinea ,  ó*  mufeulos  delata  gravitatem  Ùc.  ...  et  partei 
has  vel  laxat  y  vel  à  fero  defertas  indurat  zi  :  Che  fe  quindi 
altrove  pieghino  ( e  noti  bene  il  Sig.  Vari  la  particolaruà  ) 
ovver®  riftagnino  ?  come  nel  cafo  ,  zi  dolora,  iunior e$  %  erro - 
fwnes  y  &  jexcenta  alia  y  qu<e  Rugale nus  omnia  diligentèr  enu« 
merat ,  producit .  (  j  ) 

Qual  fegno  più  certo  defiderar  poteva  F  Amico  ,  di 
un  dolore  nella  milza  ,  unito  alle  convulfioni  ,  per  ftabi- 
lirne  la  mafiìma  di  quella  p  che  V  opprimeva  ,  mala  affe¬ 
zione  fcorbutica  ,  fa  pendoli  y  che  la  milza  per  lo  più  è  la 
potiiììma  cagione  della  generazione  di  quelli  depravati  umori 
fcorbutici  $  la  fede  s  e  domicilio  de*  quali  è  il  Mefenterio^ 
e  luoghi  vicini  tr  ac  in  hìfee  lodi  morborum  5  &  jymptboma - 
tum  5  quae  fcorhitum  comitantur  9  caufa  qu merenda  efi  (  4  )  ; 
ne  (blamente  allora  ,  che  la  durezza  di  milza  accennata 
dì  già  n’  abbia  la  traccia  ,  ma  ancora  fenza  di  quella^  y 
in  concordo  degl*  allegati  fintomi  Dur itici  lienis  in  j for¬ 

bito  necejja  do  fempèr  non  adefi  ,  tatnèn  ubi  reperì  tur  y  &  qui «  : 
dèm  cum  accidentibui  ah  Avicena  defcrlpth  ,  e  de 'quali  fi  è 
ragionato  di  fopra  )  Scorbutus  vix  aderii  (  5  ) 

Avicena  medefimo  individua  ancor  feorbutico  quel  do® 

lore 

|  1  )  Sentieri .  de  (tenie  S cerivi.  ìoc  eri.  (  2  )  Sentieri,  de  fuhjeSì.  Scerbiti  part  5.  Seti.  2. 

;f  3  )  fa.  Sentieri,  ihtd.  (  4  )  Id.  Sentieri,  ubi  fupr# .  (  5  )  id.  Senne  ri .  ubi  ftyra . 
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1  ore  di  milza  ,  allorché  “  fentitur  durities  ejus  abfque  rugi- 
tu  cum  proemi  tur  ,  nifi  aggrega  ur  et  in  fiat  io  ra  (  i)  :  avver¬ 
tenze  tutte  sì  ncceflarie  ,  che  per  1*  ommilfione  loro,  va¬ 
cilla  1’  onor  del  Medico  per  1’  agevolezza  al  divenir  car¬ 
nefice  ,  infame  l’arte  diviene,  e  dubia  la  medicina  :  ne  qui 
(là  il  peggio  ,  poiché  foccombono  a  migliaia  gl’  Infermi 
per  la  prefunzione  ignorante  della  medica  lira  perfidia  ;  il 
che  non  folle  .  Fermare  il  corfo  agl’  anni  di  gioventù, 
ringiovanire  la  vecchiezza ,  prolungare  la  vita  el'aufta  ,  e 
allontanare  il  termine  preferi tto  alla  morte,  non  è  già  in 
potere  dell’  Uomo ,  bensì  del  folo  Dio:  mà  il  puramente 
conofcere  li  più  feroci  capitali  malori  feonvien  pur  dirlo) 
efler  dovrebbe  ben  anche  proprio  alli  meno  ftudiofi  alun¬ 
ni  della  Scienza  medica  . 

Tanto  più  ,  che  al  ro fiore  delle  gingive ,  al  loro  pru¬ 
rito  ,  putrefazione ,  o  corrofìone ,  quando  non  ne  folle  no¬ 
tata  la  Defunta  (  come  viene  afierito  ,  che  lo  fofie  )  ,  nel 
qual  cafo  ,  fecondo  il  Senrerto  (v),  e  tutti  gli  Autori 
ubi  h,ec  Cigna  apparent  ,  tàm  certo  Scorbutum  indicant ,  ut  lippi 
etiàm  Scorbutum  inde  agnofiere  pofit  —  )  ,  fupplir  potea  baf- 
tantemente  quel  moroofo  rofaceo  colore  ,  che  fui  pallore 
foftennea  della  fua  faccia  ,  giacché  negli  Affètti  di  Scor¬ 
buto  —  Facies  fit  pallida  ,  &  ex  violaceo  nonnihil  live  fieni 
r"  j  )  ,  ex  vaporibui  caltdis  è  coluv.e  humorum ,  qui  in  hypocon- 
drijs  precipue  circa  hepar  b<erent  ,  elevati s  (  4  )  ;  dal  qual 
colore  ,  unito  alle  convulfioni ,  e  dolore  nella  milza  ,  an¬ 
dar  non  dovea  ingannato  il  Sig.  Vari ,  perche  ”  e  fi  &  Scor¬ 
buto  laborantihus  ,  vel  ad  Scorbutum  difpofitis  Jatìs  famil/aris 
illa  phlegmonis  fpecies  ,  qu<e  guzEo  npsr.ofUE  coloiìe  cutt.m 
ting  it  ,  quoque  Janguineos  non  Jolùm  ,  &  pletorica  ,  fid  &  ab 
hac  cor.  flit  ut  ione  longifimè  remota  in  fi  fiat  (  5  )  ;  tratto  dal 
quale  inganno  appunto  quello  Sig  Vari  pienamente  eon- 
corfe  in  quella  opinione  ,  la  quale  con  facramento  confer¬ 
mata  avrebbe  „  che  folle  di  temperamento  fanguigno ,  di 

,,  una 

(  l  )  Avicen.  Uh-  3  $•  Tradì.  2.  Cap.  15.  (  2  )  Sennert.  uhi  de  fignir  Scorbut.  jf.  Porro, 

^  3  )  Td  Sennert.  he.  cit  iF.  bine  palilo  .  {  4  )  Id.  Sennert .  ubi  fitpra  .  Facies  . 

)  ld.  Sentieri*  he.  eit.  $ .  Eft  et  Scorbuti, 
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n  una  circolazione  di  fangue  facile,  e  pronta  ,,  (  r  )  ,  if- 
pacciandola  egli  francamente  ,,  per  cofa  eh’  avrebbe  ve- 
,,  duta  Cimabue  ,  eh*  avea  gli  occhj  di  panno  ,,  (t)  ; 
fupplir  poteva  ancora  quell'alito  puzzolente,  che  riman¬ 
dava  (  3  )  P  ó9  alttus  oris  fere  omnibus  Scorbutici*  fqtet  f 
come  pure  quella  tintura  di  denti  talora  iuperficiale  (4^)  ^ 
Dente s  ipfi  fape  nigrefeunt  ,  &  quafi  fiderationem  patìuntur  : 
fola  tamèn  juperfcìes  t  india  e  fi  tu  ;  non  efiendo  maffimamen- 
te  tutti  quelli  fintomi ,  &  altri  Tempre  pronti  ,  ed  infe- 
parabili  nelli  Scorbutici,  come  in  altro  luogo  ne  avverte 
l’allegato  Autore  ($)  ~  Ncque  enim  gengiva  rum  ulceray& 
oris  ffior  ,  dentium  vacillalo ,  &  crurum  macula ,  atquc  ul¬ 
cera  fiatìm  ,  ac  fempèr  apparent  ,  fé  non  fe  a  mi  fura  come 
dicemmo  del  corfo ,  che  incraprefero  li  divifati  umori. 

In  quanto  poi  alle  doloroie  punture  per  l'afTunzione 
de*  comuni  Purganti  ;  fono  quelle  sì  coerenti  allo  Scorbu¬ 
to  ,  che  per  effe  nelle  circoitanze  divifate  ogni  iniziato  me* 
dico  contradiftinto  avrebbeio  (  6  )  cum  Scorhutus  fortia~» 
purganti  a  non  ferat ,  fed  ijs  exafperetur  potiàs  tu  in  fede  del 
Sennerto  celebratiflìmo  Maeftro ,  il  quale  aggiugne  ulteri¬ 
ormente  ~  eligantur  autem  lenìora  purgantia ,  cum  fort  forum, 
&  v fio  e  me  nt  forum  ufu  ,  ipfa  experientìa  tefie  y  JEgri  in  hoc  mor¬ 
bo  in  prcefentìjfimum  dijerimen  adducantur ,  &  vita  perìculum 
fqpe  conijciantur  tu  (  7  )  ;  e  non  fola  mente  ,  quando  effi  me¬ 
dicamenti  offendono  ,  ma  anche  allora  che  poco  giovano 
(  8  )  cz  Et  enim  ,  fi  me  die  amenta  ,  qua  alias  videntur  commo¬ 
da  y  Scorbuto  in  jpecie  non  adverfantur  ,  parùm  profint  .  . .  .  & 
HI  ud  jcorbuti  inditwm  e  fi  tr  ciò  ,  che  fu  sì  bene  offervato 
dal  Sig  Vari  (  mà  fuor  di  propofito  )  che  non  hà  potuto  a 
meno  di  pronunciare  (9)  „  Era  però  un  delitto  il  preferi- 
vere  alia  fteffa  quella  dofe  di  {limolante  medicamento  , 

y>  che 

(  1  )  Vari  Vip  .pag.  v  Un.  4.  (  2  )  Vari  Lev  png-  0.  Un.  15.  (  3  }  Sennert .  ubi fupra  $.  Fa¬ 

cies  fu  (4  )  Il  Sennert.  ubi  fupra  fi.  Ferro  cuoi  natura  zi  (  5  )  II.  Sennert,  le 
S-corb  nomìn.  Uh  3.  pari.  5.  Seti  2,.  f"ap.  ? .  fi.  Etti  autem  malurn  ~  (  6  )  Sennert.  le  Curai. 
Scorbttt.  r?at>.  6.  fi.  Praepar  tionem  ergo  t?  (7)  Sennert.  loc.  cit .  fi.  Materia  hifee  zi 
(  S  )  Sennert-  le  fi gnis  Scorimi .  Ub.  3.  pari.  5.  Sebi.  2.  Cap.  4.  fi.  Perpendsisda  Zi  (  9  )  Vari 
Di  fi.  pag.  27.  circa  fin. 
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„  che  fi  fuole  d'ordinario;  tali  erano  li  dolori  ,  da’ quali 
„  veniva  tormentata,, 

Ne  da  tale  Sentenza  poteva  e  fiere  lecito  all’  Amico 
di  dover  recedere  a  veduta  ben  anco  di  quanto  afferma.* 
„  che  fofle  tollerantiflima  nelle  geniali  fatiche  „(i)  avendoli 
dalla  verfione  d’  Ippocrate  (  z  )  ,  che  gli  Affetti  di  Scor¬ 
buto  fono  “  etd  deambulandum  ,  &  laborandum  promptì  Ss 
il  che  s’  intende  in  difetto  di  ulcere  nelle  gambe  ,  o  co- 
fcie  ,  quoniàm  è  cantra  ;  e  che  non  fia  ripugnante  infatti 
allo  Scorbutico  il  poter  effere  agile  al  moto  ,  e  ad  efer- 
citare  fenza  rifentimento  di  offe  fa  le  necefiarie  incomben¬ 
ze  ,  fi  dimoflra  chiaro  in  quel  teffo  del  Sennerto  (  $  )  ss 
infignis  vero  corruptionis  notai  urina  exbibent  ,  practpuì  fi  ah 
Ambulanti  bus  ,  et  omnia  Vira  munì  a  sine  offensione 
avmin  ist  hant  ieus  tale  reddantur  ,  certijfimum  Scorbuti 
fignum  fit  ss 

Se  quella  traccia  feguita  fi  fofle  dal  noffro  Sig.  Va¬ 
ri  ;  quanti  altri  fegni  infallibili  avrebb’egli  rilevato ,  qual 
Medico  di  confidenza ,  che  rifultare  non  potevano  all’oc¬ 
chio  di  tutti  l 

A  che  per  tanto  attribuirli  dovrà  fiffatta  babbuafsa- 
gine  fua  ,  in  si  copiofo  orridifiìmo  profpetto  di  tanti  fin¬ 
tomi  indicanti  lo  Scorbuto  ,  e  fino  al  fegno  di  non  for¬ 
marne  idea  ,  o  fofpizione  almeno,  a  mortale  di  fca  pi  to  dell’ 
infeliciflìma  Paziente?  Laddove  ad  un  Profeffbre  ,  alcuni 
efuberar  dovevano  de’  riferiti  pregiudizi  alla  fcoperta  del 
Nemico  contumace ,  avvertendone  il  Sennerto  (  4  )  ss  non 
tam'en  idem  morborum  ,  &  fympthomatum  in  omnibus  concurfus  , 
[ed  in  hoc  ifla ,  in  ilio  alia  :  in  hoc  plura  ,  in  alio  pauciora 
apparent  ;  qua  tamen  omnia  ab  una  caufa  varie  difpofita ,  & 
ad  hanc  ìli  am  partem  mente  crtum  habent  ss 

Maggiormente  avuto  riguardo  ,  che  alle  premefle  no¬ 
te  fi  univa  pure  la  circoftanza  di  una  limile  fcorbutica^ 
affezione  nella  perfona  della  madre  ,  non  perche  quella 

L  debba 

(  i  )  Vari  Eifr.  pag  5.  tiri.  11.  (  l  )  Ippocr.  ad  Jf.  morbus  per  autumnum.  (  3  )  Sennert . 
utt  de  fignir  Sccrh .  jf.  Sitis  .  (4  )  Sennert.  de  Seoréut.  nminib.  jf.  Et  fi  autèm. 
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debba  confiderarfi  un  male  ereditario  ,,  fecondo  il  falfo 
„  concetto  che  hanno  avuto  molti  Scrittori  Medici  ,  anco 
di  valore  ,  cioè  ,  che  lo  Scorbuto  polla  e  fiere  un  pro- 
^  dotto  d*  altri  mali  preefiftenti  nel  corpo  ,  o  di  contagio, 
„  o  di  ereditaria  malizia  „  (  i  )  ,  e  fra  gli  altri  il  Senner- 
to  ^  Scovbutus  hcereditarim  ,  éf  à  Parentibus  propagati is  ,  ut  , 
ctquq  a  putrii  quafi  adolevit  &c.  ts  )  z  ) ,  mà  pmt  torto  per 
la  ragione  verificata  nella  Inferma  ,  &  allegata  dal  me- 
dcfimo  Senoerto  (  J  )  .  Habent  enim  tales  fecum  congenìtam 
[corinti  caufsam  ,*  &  natìvam  Uenis  ìmbccillitatem  ,  ope^j 
medlcamentorum  vix  unquàm  t  olii  tur  ss  mà  più  ficuramente 
per  quella  fuggerita  dal  moderno  fagaciffimo  Scrittore  Frat¬ 
rie©  ,  il  Sig.  Cocchi  (  4  )  £2  ,,  Non  ad  altra  cagione ,  che 
„  al  medico  rancidume  nella  dieta  dei  mali  acuti ,  e  dei 
cronici,  e  delle  convalefcenze  ,  e  dei  puerperi,  e  delie 
<>,  infanzie  fi  può  a  feri  vere  la  fucceffione  ,  che  bene  fpertò 
/  s’offerva  dello  Scorbuto,  ad  altre  malattie  di  natura^» 
,,  affatto  diverfa  ,  e  la  continuazione  nelle  medesime 
„  famiglie  &c.  ,,  Quindi ,  fe  le  convtilfioni ,  &  il  dolore 
nell*  infelice  Inferma  fuccedettero  ,  come  ne  avvifa  il  Sig. 
Vari ,  ad  un  laboriofo  parto  j  (  5  )  innegabilmente  avve¬ 
rato  rimane  F  efpoffo  infegnamento  della  fucceffione  dello 
Scorbuto  al  divifato  puerperio  ;  giacche  per  tali  effetti  ap¬ 
punto  lo  Scorbuto  diftinguefi  ,  come  fi  è  dimoi! rato  . 

Il  Sig.  Vari  però  ,  benché  abbia  deporto  ,  che  querta 
Signora  pativa  un  certo  dolore  nella  milza  ,  nato  da  non 
naturale  durezza  ,  aggiugne  nell’  ifpezione  interna  del  ca¬ 
da  vero  ^  ,,  La  milza  dura  più  dell*  ordinario  ,  mà  non_> 
?y  offefa ,,  (  6)  :  ciò  forfè  ,  che  non  avrebbe  egli  pronuncia¬ 
to  ,  fe  della  fua  membrana  ifpogliata  V  averte  ,  avvian¬ 
done  il  Bonetti  (  7  )  tr  exì (limavi  lienes  [impliciti r  obftruffios , 
&  turni dos  ,  qui  ftfpè  putridi  flint ,  &  c$no/i  ~  E  però  ,  fe 
rendeva  dolore  ;  come  avrebbelo  mai  potuto  appalefare_* 

fenza 

(  i  )  Cocchi  Tratt.  dei  "Bagni  di  Pi  fa  Cap.  4.  jf.  Quella  imperfezione  (  2)  Sennert.  uhi  fupra 
Cap.  5.  in  Scorhut.  pregnefl  n.  8.  (3)  Sennert  ibidem.  (  4  )  Cocchi  'bid  (  5  )  Vari  Di f. 

Pff  5*  ttn.  12.  (  6  )  Vari  Difr.pag.  1 1 .  circa  fin,  (  7  )  B  (nei  ti  prati.  Siti.  17.  Uh.  3.  ad 

S oboi,  ohf  1 1 .  de  hypocondr,  'dolor. 
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fenza  e  fiere  offe  fa  ?  e  fe  non  era  offe  fa  ,  come  attribuirle 
egli  pocea  la  cagione  di  quel  dolore  ? 

Non  in  altra  maniera  certamente  ,  che  col  rafiegnarfl 
infra  que*  Medici  indicati  dal  memorato  Bonetti  (  1  )  ,  li 
quali  attribuifcono  z  difetti  della  milza  que’  morbi  ,  li 
quali  nafcondonfi  nelle  minime  parti  dell8 addome  ,  come 
farebbe  1*  oftruzione  dell’  uno,  o  deir  altro  ramo  de9  vali 
del  mefenterio ,  ovvero  la  depoiizione  di  fecciofe  materie^ 
che  fa  il  chilo  nel  fuo  tran  (ito  al  cuore  &c.  ;  mà  per  quef* 
to  ne  pure  và  falvo  il  Sig.  Vari  dall*  infiammazione  fcor- 
butica  ,  e  molto  meno  per  il  motivo  efpofto  ,  che  rinye- 
nuta  egli  non  1*  abbia  traile  cagioni ,  che  produr  la  pof» 
fano ,  rapportate  dai  fuo  citato  Ofìmanno  (  2  )  ;  imperoc¬ 
ché  ,  oltre  le  allegate  dal  memorato  Bonetti  per  ragio¬ 
ne  del  dolore  imputato  alla  milza  non  offe  fa  ,  ramni  e* 
mora  F  infiammazione  fcorbutica  (3)  ~  fcorbutica  ìthrn  in* 
teraneorum  dfpo fitto  ,  Scirrhi ,  aut  alt)  t umore s  glandularum  9 
Gangrentf  par  cium  occulte e  ~  potendo  tali  vifeere  adiacenti 
edere  offefe ,  falva  la  milza  ,  potendo  pure  li  difordini  di 
quefta  pregiudicare  a  quelle,  ed  all* oppofto ,  e  così  Funa 
per  le  altre ,  e  reciprocamente  rifentirfi  ,  in  quanto  che  il 
pleffo  nerveo  della  milza  tiene  comunicazione  con  effo  lo¬ 
ro  ;  vale  a  dire  col  mefenterio ,  fegato ,  e  reni ,  e  col  ven¬ 
tricolo  per  brevifiìmo  retto  condotto  ;  e  quefia  indubitata 
ragione  ,  che  fi  aduce  dal  citato  Bonetti  ,  giova  a  mara¬ 
viglia  per  rifolvere  quell’  obbjetto  del  Sig  Vari  (4  )  „  mà 
,,  quella  caufa  era  nella  milza  ,  ed  il  male  fu  nello  fio- 
,,  maco  „  e  per  trarlo  fuori  d*  inganno  ,  onde  poffa  com¬ 
prendere  (  5  )  ,,  non  altro  aver  prodotto  in  vero  quel  do- 
lore  con  lo  fpaventevoie  corteggio  ,  che  fi  yide  nella^ 
„  deferitta  fua  Iftoria  ,  fe  non  che  la  caufa  ,  onde  nafeeva 
„  il  folito  ,  cui  foggiaceva  ,  la  quale  col  fovvente  afflig- 
gerla,  avendo  debilitate  le  parti  ove  fedea  ,  halle  final- 
„  mente  ridotte  al  miferabne  termine ,  che  vedemmo  n  . 

L  2  ^  II 

(  i  )  li.  Bonetti  toc .  cìt.  in  Sebo!.  Obf.  2  3»  (  1  )  Vari  Difr.  pag  39  Un*  zo.  {  3  )  Bonetti 

ubi  [apra  in  Sebo!.  Obf.  23.  (  4  )  Vari  Difs.pag.  38.  liti.  1 3.  (  5  )  Vari  D'ff»  he .  cit.  Un.  5. 
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Il  Bonetti  f  i  )  ss  fìquidem  ìpfe  Lìen  ,  non  tantum  propria ; 
inordìnationes  alisi  partìhus  alligai  ;  verum  infupèr  peculiare 
illarum  noxas  luit . . .  .  ,  in  quantum  plexus  nerveus  liens  rcfpi « 
ctoni  cum  Ventriculo  ,  mefenterio  ,  hepate  ,  ac  rene  propinqui - 

m . communìcat  u  ,  quare  ,  non  modo  finguia 

iftbtec  vtfeera  ,  &  partes  proptèr  lienii  deliffia  pleffiantur  ;  ve- 
rum  ,  &  vice  verfa  ,  cur  lien  indifpofitus  à  morbo  quovii  ,  aut 

MOLESTIA  m  §JJALI£ET  £STA%UM  PARTIUM  EKCITATA  PE^JU  I{- 
BA%I  SOLET . 

Sia  pure  per  la  naturale  inettitudine  delle  introdotte 
materie  cibarie  troppo  terreftri ,  e  troppo  oleofe  ad  edere 
trasformate  nella  fluida ,  e  temperata  mefcolanza  neceffa- 
ria  alla  coftituzione  del  buon  fugho  nutritivo ,  ovvero  per 
r  irregolare  funzione  del  ventricolo ,  e  delle  vifeere  ,  che 
fi  generi  crudo,  e  mal  digefto  chilo,  per  la  cui  vifcida_j 
craflezza  ,  laddove  pafla  dal  ventricolo  alla  milza  ,  e  da 
quefta  al  fegato ,  fi  arreda  ;  ivi  ricevendo  il  calore  fi  ac¬ 
cende ,  s*  inacidifce ,  e  nella  mala  feeparazione  quel  liquo¬ 
re  fanguigno  ,  e  nervofo  degenera  nell’  umore  feorbutó , 
che  tanti  maligni  effetti  produce ,  lo  (ledo  Bonetti  -  (V 
Verum  ìpje  flomachus  fermento  extraneo  preditut  ingejìa  quovii 
pervertii  ,  inque  pultem  modo  accenfam  ,  modo  falfam  y  aut  vi- 

triolicam  mutat .  ,  quatenm  enim  fanguis  alìmentum  nonni  fi 

vitiofutn  fuppeditat ,  atque  liquor  nerveus  in  eo  affinando  ,  af 
ftmiliandove  delìnquit ,  neceffe  erti  partes  folidas  vìffiu  juo  con¬ 
tinuo  fraudai  ai  emaj^cescei^e. 

Mentre  poi  procura  la  milza  di  fpurgare  dal  più  fec- 
eiofo  groffo  umore  falfo ,  fido ,  e  mucillagginofo  il  chilo, 
che  dal  ventricolo  attrae ,  per  così  dimetterlo  a  ripurgarfi 
al  fegato  ;  ne  potendo  ella  di  bitume  infettata  ,  e  brutta 
adequatamente  adempiere  all'  incombenza  ,  primieramente 
ne  rilafcia  la  falfuginofa  acida  parte,  ed  alluminofa  alle 
vene  fpleniche ,  e  meferaiche  ,  e  confeguentemente  al  fe¬ 
gato  ,  ed  altri  fanguiferi  vafi ,  onde  fe  ne  producono  of- 

tru- 

(  1  )  Penettt\ubl  frpra  di  bypsond*  doler,  in  Schei,  Qhf,  i  3.  (z)  Id,  ihid.  Uh.  3.  Sedi,  1  9. 

In  Schei.  Obf.u  ^  . 
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trazioni  al  ramo  fplenico ,  al  vafo  breve,  ed  alla  celiaca 
arteria;  la  preffione  poi  negli  oftrutti  vafcoli  del  fangue, 
che  ad  ogni  tratto  fcagliafi  dalla  violenza  del  cuore ,  con¬ 
tinuata  dalle  fibre  in  ogni  parte  del  corpo  ,  e  la  ripulfio- 
ne  di  elfi  vafi  ,  dando  in  diadole  il  cuore ,  è  forza  che  li 
attenui  ,  ed  aflotiglj  ;  e  fcorrendo  pel  fangue  medefimo 
tartarea  la  linfa ,  evidente  fi  rende  ,  doverli  tali  vafi  di 
fidatta  maniera  afflitti ,  inflaciditi  ,  e  corrofi  ,  difciorre  , 
e  finalmente  ad  un  idante  druggere  :  e  quedo  è  il  moti¬ 
vo  appunto  ,  per  cui  ~  in  Scorhuticis  ne  levis  quidem  in * 
fiammatìuncula  ,  licèt  ab  externis  caufis  in  crurìbus  nata  refol - 
vendo  curari  pojftt ,  fcd  fere  f empir  in  ulcerofam  diatbefim  de - 
generet  ^  ciò  che  fi  verifica  pure  in  qualunque  circodan¬ 
za  di  acrimonia  congionta .  (  1  ) 

In  fecondo  luogo  la  defla  milza  parzialmente  rifonde 
per  regurgito  la  parte  più  terrea  del  chilo  pel  breviffimo 
retto  vale  (  z  )  di  comunicazione  al  ventricolo  medefi¬ 
mo  ,  da  cui  T  attrafle ,  col  produrre  gli  effetti ,  che  dop- 
poi  vedranfi  ;  altra  quota  cacciandone  ai  rami  della  porta 
emoroidale ,  che  col  troppo  gonfiarli  ,  tanti  cruccio!!  af¬ 
fanni  apporta  . 

In  terzo  luogo,  tutto  ciò  che  è  acquofo  come  falfo 
lifcivo ,  tramanda  all5  arterie  del  ramo  celtico  ,  le  quali 
lo  conducono  al  tronco  dell’aorta  ,  d’onde  palla  all’emul- 
genti  arterie  ,  e  per  quefle  introduce!!  ne*  piccioli  alvei 
delle  reni ,  dove  li  calcoli  fi  formano  (  3  ) 

Quale  dupore  pertanto  ,  fe  il  ventricolo  rendutto  sì 
male  affetto,  e  contaminato  dal  vizio  de’ fuoi  fughi ,  vie- 
maggiormente  alterati  dalle  più  terree  particole  rinfufelc^ 
dalla  milza  ,  fi  odruifce  ,  ulceri  fcc  ,  e  fi  accende  ,  fi  gan* 
grena  ,  imputridifce  ,  e  fi  sfacela  ?  E  quindi ,  quale  mai 
rarità  ,  che  i  difetti  di  quello  poi  fi  ritentino  nella  fua„j 
connefla  primaria  vifcera  della  milza ,  e  più  vicini  ad  ef- 
fa  ,  allorché  la  malfa  de  correlativi  nervi  gliene  trafmet- 

te 

(  1  )  in  Comm.  ad  Ster.  jf.  38 6-  ss  fi  fiumor  blandus .  (  2  )  Sentieri .  PraSI. 

Uh.  3.  pan.  4.  Gap.  3,  dt  Lien»  merb.  f,  Poft  enim  5=:  (  3  )  Bonetti  he,  cit ,  in  Schei, 
Ohf*  3* 
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te  la  fen fazione  ?  A  fentimento  pure  del  Wilfis  (  i  )  E? 
cum  tjujmodi  ventrìculi  cujufque  effettui  ratio  furmalis  in  coni- 
munte  at  ione  per  nervo i  f affi  a  plerumque  con  fi  flit  e:  aggiugnen- 
do  il  Van  swìeten  (z)  licèt  materiali s  caufa  omnium  ho- 
rum  malorum  tantum  in  ventriculo  hqreat  E: .  Maggiormente 
poi  le  abbiali  pure  il  dovuto  rifieifo  alla  regola  ,  che  fi 
ha  peculiare  nello  feorbuto  alle  contingenze  di  vomito ,  il 
quale  per  quailìvoglia  altra  cagione  prodotto  ,  viene  indi¬ 
cato  ,  e  prevenuto  da  gravezza,  dolore,  od  altro  ri  fenti¬ 
mento  del  ventricolo  :  mà  nello  Scorbuto  ,  tutto  all*  op- 
porto ,  e  (Tendo  proprio  di  un  tal  morbo ,  che  tace  il  ven¬ 
tricolo  ogni  Tua  indifpofizione  anche  allora  ,  che  di  appa¬ 
lesarla  ne  abbia  la  contingenza  maggiore,  come  appunto 
per  la  violenza  del  vomito  il  Sennerto  (  %  )  zz  Talli  au « 
tìm  vomìtus  ah  alili  vomìtìbui  dignofiatur  ,  quod  pr<fter  alia 
feorbuti  flgnii  nulla  ventrìcalì  gravitai ,  dolor  ?  intemperie i.  aut 
alìud  quid  eorum  ,  qu<e  vomìtum  pr<ecedere  fileni  ,  antecefi 
fit  Et  .  Potrà  bensì  facilmente  nello  Scorbuto  Tu  Segui  ru 
al  vomito  il  riffentimento  delie  male  affezioni  del  ventri¬ 
colo  ,  e  dell*  intemperanza  de*  fughi  (uoi  ;  non  perche  egli 
femori  così  fenfato ,  mà  perche  il  fuperiore  Tuo  orificio  è 
attirtrmo  a  provarne  ,  a  produrne  la  fenfazione  di  molef- 
tiffimi  dolori  per  qualunque  materia  acida  ,  ed  acre  efpul- 
i a  ,  e  fufeitata  per  qualfivoglia  cagione,  come  per  vomi¬ 
to,  rutto,  movimento  inordinato,  fecondo  T  iftruzione  — 
Ventricului  enim  ìpfie  non  vide  tur  adeò  fenfelis  effe  ,  fed  illud 
Orificium  fuperius  (  4  )  per  la  ragione  da  Galeno  reccata  e: 
quod  nulla  pan  tdm  acuratum  hab?t  jenfum  ,  nec  titnimque. 
principium  lina  fecum  affìciat  ,  ut  01  ventricidi  %  &  vulgo  ,  & 
Medicis  ffomachus  diffius  ;  dum  per  nervos  adeò  mjgnoi  cere - 
hritm  ,  fit  in  vicini  a  cor  affidi  .  (  5  ) 

Avrebbe  egli  in  vero  il  Sig.  Vari  mai  potuto  impera¬ 
re  ,  fuorché  da  sì  gravi  Maertri  documenti  più  opportuni, 

e  ad- 

(  i  )  Wìllu  Anatotn.  cereb.  Cap.  27.  (  2  )  Van-rWtet.  ìnCcm.  ad  Boer.  §.  229.  fttb  num  2. 

(3  )  Sennert.  Prati.  Uh.  3.  Par.  5  Seti.  2.  Cab  4.  de  fignrc  S  corbw.  jf  Quancioque  cum  hoc 
morbo  ”  (4  )  VansWiet,  ubi  fupra  J).  Morfus  ventrìculi,  (5)  Gakn.de  Syrnpthom* 

Catff  Uh.  1.  Cap.  7,  Charter.  Tcm.  7.  pog.  57,6©» 
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e  adattati  per  efcìre  dal  labirinto  ,  in  cui  trovava!!  alla 
vifita  della  Tua  Inferma  ,  coni*  egli  confeffa  ingenuamente 
in  que!  luci  termini  (  ij  S  w  A  tal  vifta  ,  confeffo  ,  che 
y,  rellai  talmente  foprafatto,  che  non  fapeva  dove  mi  fof» 
„  fi  ,  ne  mai  so  d*  eflermi  trovato  a  peggio  ;  perche  quan- 
,,  to  più  penfavo,  tanto  meno  io  potea  comprendere  la_* 
yy  cagione  di  un  così  ferroce ,  di  un  così  Arano ,  e  da  me 
yy  non  mai  più  veduto  male  ,,  &  alibi  „  A  dir  vero  io 
„  io  non  feppi  formare  dì  quello  male  idea  diftinta  „  (2)  . 
Quindi  può  crederli,  a  quale  difaftrofo  cimento  fi  riero- 
vaile  quello  innocente  Medico  ,  e  con  quanta  anfietà  ,  e 
con  quali  voti  bramaffe  1*  intervento  cafuale  di  un  qual¬ 
che  faggio  Prattico  ,,  da  cui  gli  venifle  indicata  cofa_j 
yy  (  com’  egli  efprime)  (3)  ,  che  fi  potefle  credere  vale- 
yy  vole  a  produrre  un  tanto  dolore  ,  non  ammettendo  il 
yy  male  dilazione  alcuna  . 

Ma  racconfolifi  una  volta  il  valente  Uomo ,  che  glie 
ne  porge  in  vero  grande  motivo  il  tante  volte  convocato 
Sennerto  (  4  )  .  Die’  egli  tu  Et  tanta  omninò  morborum ,  & 
jympthomatum  farrago  in  hoc  affedìu  (  fcorhutìco  )  concurrit , 
ut  vix  alius  fit  tàm  infediofus  ,  &  qui  j uh  tot  morborum  fpe - 
ciebus  latitet ,  ac  Medicos  ctiàm  y  cum  cavifje  maxime  vìden* 
tur  y  f*epè  decipiat ,  &  deludat  zz  che  fe  talora  inganna  chi 
ne  và  prattico  ,  quanto  più  poi  chi  affatto  ne  fia  digiu¬ 
no  ,  per  credere  che  tales  JEgros  Veneno  ìnfedìos  effe? 

Ma  egli  è  tempo  di  rimetterli  in  via  ,  per  reftrigne* 
re,  che  fe  tanto  accade  allora,  che  fia  affatto  immune^ 
la  milza  dalle  offefe  ,  come  fi  è  dimoffrato  ,  e  fpar  farri  en¬ 
te  fi  legge  nelle  Anotomìe  del  Willis  ,  del  Bonetti  ,  ed  al¬ 
tri  ,  colli  quali  conviene  il  Sennerto  (  5  )  ^  Etfi  enim  ra¬ 
ro  accidat  ,  ut  fwè  licnis  adlione  l<efa  Scorbutus  excitetur ,  & 
plerumque  humorum  vie  inor  um  pravorum  y  &  corruptorum  con. * 
t adlu  y  &  ipfe  afficìatur ,  &  labcm  contrahat  ,  tamèn  quando - 

que 

(  1  )  Vari  Dìf r.  pag.  8.  Un.  1*$,  (  z)  Vati  Difir.  pag.  6.  in  fin.  (  3  )  Vari  Difi.  pag.  6.  Un.  1 1» 

(  4  )  Sennert.  Prati  Uh.  3.  part.  <>.  Seti.  1 .  Cap.  1 .  de  Scortiti,  nomiti.  "  Etfi  alìtèm  maluni  s 
{  5  )  Sennert  ubi  fiupr#  de  Sub  jet! .  &  Cauf.  Scorbuti  Uh.  3.  part.  5.  Seti,  z.  Cap.  %. 

fi.  Fontem  p: 


88  CAPITOLO 

f ne  fahus  eft  in  ;  molto  più  potentemente  correrà  h  ra¬ 
gione  medelirna  allorché  la  milza  ella  pure  ne  vada  uni¬ 
tamente  al  ventricolo ,  o  per  propria  ,  o  per  eftranca  im- 
preflione  infetta ,  come  nel  cafo . 

Che  fe  il  Sig.  Vari  fi  fofle  meno  rifcaldata  la  fanta- 
fia  per  addittare  a  fuoi  fcolari  la  cagione  delle  macchie  3 
o  fia  voglie  del  Feto  f  e  tante  belle  ,  e  fiffàtte  gaje  quiflio- 
ni  ,  ma  piuttosto  applicato  fi  fofle  da  dovere  ad  amma- 
eftrar  fe  fteffo  nelle  più  importanti  maffime  della  Fratti- 
ca  medica  ,  comprendere  molto  facilmente  avrebbe  egli 
potuto,  che  non  già  per  la  fibra  (com'egli  cerca  di  per- 
fuaderej  delicatiflima  (i)9  ne  per  altra  confimile  ragione 
,,  era  un  delitto  il  prefcrivere  alla  ftefla  quella  dofe  di 
{limolante  medicamento ,  che  fi  fuole  d*  ordinario ,,  per 
le  oftruzioni  bensì ,  ed  ulcerazioni  &c.  del  ventricolo  &c« 
per  le  quali  tolerare  non  ne  poteva  li  loro  {limoli  fin  d* 
allora  ,  che  renduta  per  la  di  lui  intemperanza  la  mi!za_j* 
parimente  oflfefa  ,  incominciò  ella  a  riferirne  gl*  enunciati 
crucciofi  di  lui  affanni . 

Attivi  effer  dovrebbono  ii  precedenti  fin  qui  narrati 
fintomi  a  rendere  pago  il  Sig.  Vari ,  e  chiunque,  che  lg 
ricercata  cagione  materiale  di  que*  funefti  tiranni  ,  chc^ 
addolorarono  la  deplorata  Donna  ,  confifteva  ,,  nella  rea 
„  qualità  d’  umori  ,  e  nella  turbata  mefcolanza  del  fan- 
j)  gue  *  vale  a  dire  nella  feparazione  della  parte  più  flui- 
„  da  dalla  più  tenace ,  colla  cruda  groflezza  di  quella,  e 
,,  colla  rancida  ,  ed  acre  corruttela  di  quella  ,  dì  cui  ne 
r,  procedono  li  molti  ,  e  ftravaganti  fenomeni  tutti  prò- 
,,  dotti  dal  medefimo  vizio  univerfale  degl*  umori  ,  ridu- 
,,  cendofi  a  parziali  infiammazioni,  e  tumori,  ed  ulcere* 
e  Gang  RENE,,  come  verificoffi  nella  Signora  appunto 
in  quella  guifa  ,  che  negli  allegati  termini  ce  ne  rendette 
certificati  il  commendatiflimo  Sig.  Dott.  Cocchi  (  a  )  .  Tut- 
tavoita  a  vincerne  ogni  volontà  più  pertinace  ,  e  ruvida  , 
Utiliffimo  fia  il  rifcontro  ancora  delli  concomitanti ,  e  fuf- 

feguenti 

{  i  )  Vari  Vifs.  pag.  i  7.  circa  fin.  (  2  )  Socchi  he.  sit.  C#p.  4,  §.  Quei! a  cauta  zz 
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feguentì  effetti  rilevati  dal  Sig.  Vari ,  benché  f  prevaricata 
all* iipezione  del  cadavere  dalla  falfa  opinione  di  una  cau- 
fale  affatto  eftranea)  non  abbia  egli  prefo  ,  che  indagare  le 
indicazioni  coerenti  foltanto  a  confrontare  le  note  dell*  ide¬ 
ato  veleno,  ommeffe  in  parte  quelle  in  confeguenza  ,  le 
quali  convenivano  Tempre  meglio  a  giuftificarne  la  difrnan- 
tata  Affezione  fcorbutica  ;  eflèndo  innegabile  quello  folo 
infegnamento  dato  dal  Sig.  Vari  fuddetto  a  fuoi  Scolari 
ivi  p:  „  Voi  ben  fapete ,  e  mille  volte  ve  Tho  ripe- 
„  tuto ,  ftudiofiffimi  Giovani  ,  che  ,  per  giugnere  a  rile- 
,,  vare  le  vere  cagioni  de*  mali ,  nulla  v*  ha  di  più  certo 
„  che  i  fegni ,  che  1*  accompagnano;  e  che  que*  fegnì  fi 
„  debbono  avere  per  certi  ,  che  da  una  comprovata  co fi* 
,,  tante  offervazione  di  tutti  quanti  mai  furono  per  lo  in- 
„  nanzi  gli  Autori  ,  tenuti  fono  per  univoci  ,  ed  effenzia- 
„  li  {=:  Numerus  ohfervationum  ,  &  ternpus  quo  obfervationes 
,,  continuatee  probabilitatem  auget  ,  ìtaut  enfiar  demonfiratio - 
„  ms  àjjcnjum  extorqueat  così  il  Wolf.  (  1  ) 

Sarà  dunque  contento  il  Sig.  Vari ,  qualvolta  gli  fi  a 
renduto  manifefto  ad  evidenza  ,  che  li  divifati  peffimi  ef¬ 
fetti  ,  da  lui  (  materialmente  troppo  )  già  attribuiti  par¬ 
ticolarmente  al  fantaftico  fuo ,  non  che  reale  aflunto  ve¬ 
leno  ,  folo  peculiari  fieno  ,  ed  effenziali  allo  Scorbuto  per  con- 
Cello  de*  rinomati  Autori ,  che  fono  pure  i  fuoi  ,  e  prin¬ 
cipalmente  dal  Sennerto  ,  corteggiato  dalla  fchiera  d’  al¬ 
tri  Scrittori  Medici  infracitati  .  A  ciò  vieppiù  ottenere-® 
facilmente,  fi  prefenta  al  riflefso  ad  uno  ad  uno  que*  do¬ 
cumenti,  che  fi  dano  fegnati  nello  fpecchio  feguente  ,  va¬ 
levoli  a  rilevarne  ancora  in  un  cadavere  le  occulte  cagio* 
ni  de  mali ,  e  della  morte  fteffa . 


Segni 


(  1  }  Vari  lei-  pag.  14.  Un.  € 
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Segni  ^  ed  effetti ,  che  ac - 
compagnorono  ,  <?  feguiro- 
no  la  morte  della  fu  S i* 
gnor  a  Barbieri  Merli  5 
rilevati  dal  Sig.  V ari 
nella  fua  Disertatone 
pagina  cinque ,  ^  feguentl 


j  Segni  3  ed  effetti  peculi¬ 
ari  dell’  Affezione  Scor¬ 
butica  3  pofti  in  villa 
dal  Sennerto  principal¬ 
mente  3  e  leguito  dagii 
altri  fottonotati  Maef 
tri  3  e  Scrittori. 


n  Quella  infelice  Signora  i 
quattr9  ore  in  circa  pri- 
ma  che  il  Sol  tramontai 
„  fe  non  molto  dopo  aver 
?)  prefo  con  pronto  ,  e  fano 
„  appetito  il  fuo  cibo  ,  fu  [ 
afialita  da  un  dolore  nello 
,,  ftomaco  ,,  &  alibi  Ora  mi 
3,  fi  dica  fe  nel  ventricolo  vi 
^  erano  quelli  nunzj  ds  in- 
,,  fiammazìone  ,  come  per- 
„  fuaderfi,  che  ella  poco  pri» 

„  ma  del  violentilfimo  in* 
n  grefso  al  fuo  male  man- 
„  gialle  con  quel  pronto  , 
yy  e  fano  appetito  ,  eh*  ella 
yy  fece  ?  A. 

yy  Fu  afialita  prima  leg 
yy  giermente  ,  e  folo  conj 
^  qualche  naufea  ,  poi  ga- 
,,  gliardamente  ,  e  con  vo-  j 
yy  mito  ,  o  conato  a  vomì  J 
tare  ,  da  un  dolore  nello 
yy  ftomaco  ,  il  quale  ren* 
yy  dendofi  poco  meno,  che 


Non  raro  iamen  etiàm  ap¬ 
petititi  (  in  Scorbutico  )  inte~ 
ger  ejì ,  quod  accidie  prò  di - 
verfa  humorit  ex  hepate  ,  Vie¬ 
ne  y  ac  vicini  s  p  art  ih  ut  in  v  en¬ 
tri  ad  um  confluenti t  condit io¬ 
ne  ^  il  Sennerto  ( 1  )  i 1  qua¬ 
le  anzi  attribuifee  a  diftin- 
tivo  proprio  dello  Scorbu¬ 
to  quod  JLger  etìam  dif¬ 
ficili!  concodìionis  cibot  ,  & 

avide  appetiverìt  }  &  facile 
concoxerìt  .  (  z  ) 


Nane  naufea  ,  vomita!  (  3  ) 
Dejfgnant  e  nini  fere  femper 
ipfum  ventriculum  ,  aut  ipfì 
contiguum  dtaphragma  ,  voi 
&  vicina  vi ) cera  valida  in¬ 
fiammai  ione  correpta  effe  &c. 
... .  per  quem  ( cenatimi 9  ru: 
dìtèr  pnjfit  partibut  hit  in - 


»  in- 

(1  )  Senn.  Cap,  4.  de  ftgnh  Scorbut.  §.  Appet  Itus  .  (2)  Id.  he,  eh.  §.  Quamicque^ 

(3)  Sennert.  de  [uh j dì,  Scorbut,  Cap.  i .  §.  Et  cibo. 
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infofFribile  ,  f  obbligò  a 
r}  porli  in  letto  B. 

Cori!  frettolofo  >  t  ritro-  f 
„  vai  1  9  Infenna  prefa  da  j 
un  dolore  nello  Ilo  iliaco  jj 
„  attroce y  la  cui  natura  el- 1 
„  la  fpiegava  ,  dicendo  fen- 
5>  tirli  tracciare  interna» 

5>  niente  „  C.  ! 

„  Con  vomito  di  poca_-> 
n  materia  piuttofto  fcura 


„  Mà  con  conato  Tempre 
n  a  vomitare  E, 


!  fiammanti*  ,  efi  fuw- 

mus  y  ne  prrefem  infiammati® 
f abitò  in  lethalem  gangrenam 
habeat  (  i  ) 

Dolorei  fcorbutici  gravìores 
funi  pi  urimiim  acuti ,  dijficuL 
ter  mobiles  (  z  ) 


C/*7$  dejeùìicnìbu!  nigrìs  (  j  ) 
fó/zo  Hippocrates  in  coacis  ,  *?£ 
j  bqmorrbagìa  nigrorum  dejec - 
1  /io  5  malum  ;  quia  Lien  notL-> 
probe  expurgat  jecar  y  &  fan* 
gmnem  ;  undè  c$nofa  illa  ma - 
/m<2  diù  retenta  in  h pepate  , 
mejenterio  ?  alìquandò  cor - 
rampi  tur  mora  &c.  (  4  J 
Quandoqae  nihil  conatu  ìlio 
I  dìgnum  rei] citar  y  jed  potiùs 
efi  inani!  vomendì  conatia 

(S) 


yy  Con  pollo  appena  feb¬ 
brile  „  F, 


V 


Deinde  Pulfm  pr<eter  ratio « 
m#  /#w.f  ^yì  iarda!  2  debili §  % 
&  inacquali!  (  6  )  Omnium  difi » 
ficilimum  efi  5  fi  Cacochymi a 
junfla  fuerit  fimul  magnai 
acrimonia  ,  &/  Scorbuto  pef- 
fimo  atrahle  folata  y  &  mota 
&c.  fiamma s  enìrn  metta  efi  $ 
ne  di  fi  e  nt  a  va  fa  acribia  baino - 
M  2  „  Mà 


(1)  Van-sWtet.  in  C  min.  ad  User,  vii  devomitu  feb  Tom .2.  fi  659.  (2)  Bonetti  Anot. 
prati,  lib.  t,.  feti.  1  g.  de  Scorbuto  K  in  Schei.  Cbf.  1 .  jT.  Doloribus  ferè  nr  (  3  )  Id.  Bonetti 
ubi  fnpra  in  Schei.  Obf  2  in  fin.  (4)  Id.  Bonetti  ubi  fupra  in  S  chol.  ohf.  1.  fi.  1.  (  )  Sennert « 

ubi  de  fignis  Scorbut.  fi*  Quandcque  cum  hoc  ss  (6)  /*/.  Sennert»  ubi  fupra  fi  Deindè  pulfus. 
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j,  Ma  che  indicava  una 
„  gra  villana  convulfiono 
»,  G. 

s)  Pallida  in  volto  ,  cofa 
’)f  non  mai  più  offervata  in 
j,  qualunque  altro  fuo  inco- 
3>  modo  „  H. 

„  Con  indicibile  dibatti- 
,,  mento  di  fua  Perfona  „  I. 

,,  Il  più  delle  volte  ferma 
„  foltanto  a  comprimerli  la 
„  regione  dello  ftomaco„K. 


},Le  ordinai  un  bollo  fatto 
„  con  due  grani  di  laudano 
„  del  Quercetano  con  poco 
„  di  conferva  di  viole  ,  che 
,,  appena  prefo  lo  rigettò. 
„  Le  ordinai  di  nuovo  il 
„  prefcritto  boccone,  infatti 
„  dopo  un'ora  in  circa  ella 
3,  fi  tranquillò  alcun  poco,  e 
„  parve  ,  (  così  ella  pur  mi 
3,  dille  )  che  il  dolore  fi  cal- 
„  mafie  „  L. 


G. 

H. 

I. 

K. 


ribus  motti  pesi  feb%im  ,  %um- 
pa  ntuiì  (  r  ) 

Sape  accidie  vomitus  ,  ve! 
inani s  vomendi  conatus ,  para- 
lyfìs  ,  mot us  convulsivi  ,  hy - 
drops ,  gangrena  (  2  ) 

Facies  fit  pallida  ,  éf  livida 
quaft ,  aut  ex  pallido  in  fufcutn 
vergit ,  &  maxime  interdùmj 
labbia ,  &  palpebra  (  3  ) 

Prie  doloris  vqbemehtia ,  quo 
fe  vertant  nefciunt  (  4  ) 
Perche  afcendendo  elevato 
dal  conato  del  vomito  quel 
tartareo  fcorbutico  umore 
alla  regione  del  fenfibilifsi- 
rao  orificio  fuperiore  dello 
ftomaco,  più  che  in  altra,  in 
quella  parte  principalmente 
rifentirne  dovea  Io  fpafmo- 
dico  dilanniamento  (  5  ) 

Sed  vexant  bj  dolores  non 
continuò  ,  fed  per  intervalla. _« 
quoedam  (  6  ) 


„  Non 


{  1  )  Van-sWiet .  ubi  de  calore  febr.  ^  in  Comm.  ad  Bocr.  ff.  693.  "ssi  Quandò  ss  (  1  )  Sennert. 
de  [igni*  Scorbut.  .  Quibusmala  alia  .  (  3)  Id.  Sennert.  ubi  fuprd  §.  Facies,  (  4  )  Idem 

Sennert.  ubi  fuprd  Jf -  Efl:  &  Ventris.  (  5  )  Van-sWiet.  in  Comm.  ad  Bocr,  jf,  63.  SS  Morfus 
ventricoli  s  (  6  )  fenmru  de  finis  Scorbut,  d,  §  %  Efl  &  ventris  » 
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9  3 


)y  Non  pafsò  un  quarto  d9 
ora  ,  che  il  dolore  prcfe 
„  le  fue  primiere  nemiche 
,>  forze  ,  ed  anche  maggio- 

„  n  M 


„  Gridava  quello  non  ef¬ 
fe  re  per  afloluto  il  foli- 
to  fuo  male  „  N. 
yy  E  vedendola  talvolta^ 
n  prefa  da  qualche  man- 
yy  eanza  jj  G. 

n  Ma  ,  oh  Dio  ,  qual*  im- 
n  provifa  mutazione  in  po 
n  che  ore  !  La  ritrovai  con- 
yy  trafatta  nella  faccia  ,  col 
yy  corpo  gonfio,  e  di  una  non 
„  penetrabile  durezza  „  P. 


>> 


M  j  Sunt  enìm  mali  hujus  quidam 
gradus  y  &  prò  tempori  sy  ac  lo « 
ci  varietatey  &  precipue  / ecun - 
dum  cauf<e  copiam  ,  vel  pravi - 
tatem  differenti <e  y  &  prout 
malum  vel  recens  y  vel  antu 
]  quum  eft  (  i  ) 

N.  j  Augefcente  malo  y  augetur 
cruciai  m  ifie  ìntollerahilit 

(  o 

O.  Cum  animi  deliquiìt  (  % 


La  materia  fcorbutica  ,  la 
quale  fopravanza  a  quella  , 
che  fmakir  poffbno  la  mil¬ 
za  >  e  il  fegato  ,  irritando  le 
fibre  del  ventricolo  ,  ed  in¬ 
testini ,  parimente  che  cor¬ 
reli  vo  veleno y  genera  fpafi- 
mi  orribiliffimi,  per  li  quali 
T  elaflica  materia  ,  che  và 
errando  inceffantementeper 
le  prime  vie ,  interclufa  ri¬ 
mane  .  Quefta  poi  rarefatta 
dal  calore  è  quella  ,  che  con 
indicibili  dolori  difiende  ,  e 
gonfia  quelle  fenfibili  parti 
del  ventre >  per  fino  al  legno 
d*  ifeoppiarne  ,  così  il  Van- 
s^ieten  (  4  )  ;  Oltre  di  che 
quella  fteffa  materia  cof- 
tretta  a  Stanziare  entro  Ia_j 

»> Ce|* 

(1)  Semter .  ubi  Sccfniurt.  nomn .  Cap.  i.  jj.  Verùm  cnim  verò  La  ng  io  tr  circa  fin.  (  2  )  14, 
Sennett.  de  fignh  Scorbi.  §.  Non  rito  dolor  .  ( 3 )  Jd.  Sennert .  ubi  de  fubjeSl.  Scorbuti  Cap.  2, 

§  •  E»  cibo  S  circa  fin,  (  4  )  Vnn-sWiet,  in  Qcmm.  ad  licer,  ubi  de  rullìi  }  fiata  fi,  651, 
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„  Con  la  lingua  »  e  le  lab-  Q. 
bra  livide  „  Qi 

j,  Convulfa  talmente  in-»  R. 
tutta  la  Perfona  ,  che  • 
nell'  applicazione  dell’  or¬ 
dinario  criftiero  il  flui¬ 
do  dovette  rigurgitare  , 

^  fenza  che  porzione  d'  ef* 

,,  fo  paflar  potefle  nell’an- 
gufliato  inteftino  retto 


2? 


R. 


! 


„  Anzi  il  rigurgito  era_* 
tinto  ancor  di  fangue  „ 

S. 


I 


s. 


„  Tutte  l’eftremità,  eie. 
unghie  in  ifpecie  erano  j 


T. 


«  nere  „ 


T. 


(i  )  Sennerr.de  flgms  Sconlm  <J.  Interluni  nonfolum.  (z 
z.  Cap  5.  (vi  J  ó  anneri,  nbi  de  fignir  Scombui.  §.  Facies  (  4  ) 


|  Cellulare  ,  e  vifcere  ,  tùm 
nature  rubare  in  abdomen  pr es¬ 
trudi  tur  y  tùm  pcnaere  fuo  eo 
rmt ,  &  ventrem  in  tumorem 
attoìit  (  (  )  detto  Enfiiema  « 
Et  quandoque  denìgratur  lin¬ 
gua  ex  duriti $  jpiems  (  z  )  la- 
hi  a  y  &  palpebra  (  j  ) 
Quandoque  tamen  alvi  Ulani 
*  pertìnacerriy  &  qua?  fiapè  nullis 
medicamenti^  cedit  adfiridlio - 
nem ,  provenire  putamus  ab  in» 
tefììnorum  revulsione >  &  tetra - 
diatione  fiurfum  fiadìa  (4)  al- 
^  vus  —  in  Scorbutici s  f<epè  ad* 
i  Jlringitur  &c  Caufa  efl  y  quod 
|  aquea  illa  humidìtas  y  quibus 
I  fyces  diluì  debent1  alio ,  ad  He - 
nem  Jcilicèty  &  renes  transfer- 
tur  y  &  Scorbutici  y  quìbus  al » 
vus  ftccior  ejì  y  aut  plurima  al» 
mingunt  y  aut  plurimum  fu- 
dant  (  5  ) 

Cum  natura  bum  or  e  m  vitto - 
I  jum  per  alvum  deijeere  cona • 
retur  }  orifici] s  venarum  aper¬ 
to.  fimul janguis  effluxit  (  6  ) 
Qjw  ad  fiigmata  vero  nigray 
aut  purpurea y  advenere  e  fi  in 
nullis  pr  cete  rea  affedìibus  y  nifi 
in  fiche  pe fiile nt tali ,  lue  vene¬ 
rea  y  &  Scorbuto  excitari  (  yj  . 

Con 


)  A  vi  ceti.  Lib  3.  fan.  Trai}. 

Cap  5.  (  v;  )  Sentieri,  nbi  de  fignic  Scombui.  §.  Facies  (  4  )  Sennert.  ubi  fuprà  JT.  A! vus 

centra  in  ScorbuticiS  {  5  )  bonetti  A  natom.  prati.  SeB.  1  9.  de  Scorbuto  ,  in  Sebo!,  obf.  2, 
(6)  Sennert .  idi  fttprà  jf.  tzpè  quoque.  (7)  Bonetti  ubi  fvprà  in  Sebo!  obf.  fi. 


/ 


SEC 


Non  vi  fu  modo  ,  eh* 
io  poteffi  Sentirle  il  poi- 
,,  fo  in  qualunque  parto 
del  corpo,  le  arterie  fo¬ 
gliano  dar  fegno  più  chia* 
,,  ro  di  loro  dilatazione  n  V. 


)) 


ì> 


» 


y> 


yy 


yy 


yy 


yy 

ì> 


Si  dibatteva  per  altro 
con  gagliardi^  ,  e  grida* 
va  forre  di  effere  strac¬ 
ciata  in  tutte  le  visce¬ 
re  „  X. 

Anzi  in  tutte  le  parti 
del  corpo  ;  quando  più 
nella  fommità  delle  fpal 
le  ,  nella  fchiena  ,  nelle 
gambe,  nelle  cofcie  &c.Y. 
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Et  ubi  morbus  (  Scorbutìcus  ) 
cum  tncrementum  fumfit ,  u- 
trumque  )àm  mo1{ti$  instan¬ 
te  INDIO IUM  EST  «  (  I  ) 

Y«  Puìfus  immìnuxio  ,  ve!  dele * 
fio  %  quando  haec  eo  ujque  su¬ 
cre fòt  ,  ut  &  naturala  calar 
muli  uni  labef afflavi  incipìat , 
ubi  cor  eo  ufque  deficit  5  ut  ca¬ 
lar  ,  mot us  ,  finjus  fere  delean - 
tury  ubi  omnia  illayquo  ad  /en¬ 
fi  m}  deleta  mortis  immagìnem 
fimulant  ;  caufee  horum  fym - 
fthomatum  varice  ,  varìoque 
grada  conftantes  ?  ftmdes  ferè 
ijs  ,  qu<e  inprimis  ideq  rei  hor - 
ridde  gvaviditas  ,  arimi  affec- 
tusy  SpASMiy  inanitiones  qu%- 
lìbet  (  i  )  aut  vitto  liquidi  ce¬ 
rebrofi  inqqualìtèr  influentis  in 
cor  y  aut  vitio  vafis  tranjmit - 
tentis  fanguinemy  &  b  umore  s  9 
vel  derique  peccante  humore. 
illoy  qui  fluii  per  vaja  (  j  ) 

X  Tanta  vero  in  /ccrbuticis  ven¬ 
tri  s  t  or  mina  ,  &  lancinationes 
adfunt  y  ut  divelli  y  &  dii  lace¬ 
ravi  omnia  exclament  JEgri 
|  &c.  (  4  ; 

Y.  ,  fo 7 annulli  variar um  corporis 
|  partium  vellicatìonemy  et  lati- 
1  cinationem  percìpiunty  &  car¬ 
nei  [ibi  quafi  divelli  y  &  dìl- 
laceravi  conqueruntur  (  Scor - 


„  Tre 

(  I  )  Sennert.  de  Curai,  Sccrbut .  in  gen.  Cap.  6.  n.  23  (  2  )  %oor.  Inf.it.  rned.  de  inorò,  g.  829, 

(  3  )  ld.  Boer.  tbìd  jj.  8  2 7.  (  4  )  Senmrt.  de  f%nis  Scerbiti.  Cap.  4.  §.  Eft  &  vemris . 
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n  Tremava  tutta  „  Aa. 


^  E  fudava  „  Bb. 


„  Mà  fudore  freddo  n  Cc. 


3}  Mà  r  inferma  in  quefto 
„  mentre  gridava  Tempre- 
}>  più  per  lo  (traccio ,  che 
fentiva  farli  barbara  men- 
„  te  di  lua  perfona  ,,  Dd. 

„Però  penfammo  munirla 
,,  del  SSmo Viatico,  giacche 
„  fi  era  in  mezzo  a  quecru- 
n  deli  tormenti  con  molta 

,,  COSTANZA  ,  E  PRESENZA 

di  spirito  con  fe  fiat  a  zz 
5)  &  alibi  Di! $  pagati.  tu  non 
„  ebbe  mai  delirio  „  Ee. 


bufici) .  Itidem  dolore*  varia* 
corporis  parte* y  bracchiti^  dor* 
bum  ,  genua  &c  inter dum  oc - 
cupant  (  i  ) 

Tremorem  etiàmScorbuto  la - 
baranti*  familiarem ,  fpecial- 
mente  in  prcifimità  della 
morte  (  2  ) 

e#*#  ìAW  anxietate*  pluvi* 
mos  afjVgere  foleant ,  «o»  ce/- 
,  nifi  vapore s  ìli  pravi 
per  fudore*  dijcutìantur  :  /e- 
quiturque  plerumque  (udore* 
ijlo*  copiofos  ($  ) 

Sudore*  frigidi >&  fimi  l  a  ma* 
la  origtnem  habuerunt  {à  fcor - 

(  4  J 

Augefcente  malo  ,  augetur 
CYUCCÌatu*  ijle  intollerabili*  f 
nec  cejjat  prìufquam  macule e 
prtfrumpant  (  5  ) 


Tra  li  rtrani  effetti  dello 
Scorbuto  accaduto  in  Pari¬ 
gi  dell*  anno  1699.  efpofti 
alFAccademia  reale  delie^ 
Scienze  dal  Sig.  Poupart  il 
dì  28.  Novembre  anno  ftef- 


J  fo  ,  fi  hà  di  notabile  „  ivi  yy 
j  „  Mà  ciòcche  parevami  piu 
Indegno  di  maraviglia  in-» 
I  „  quella  gran  malattìa  fu, 
|  „  che  il  Cervello  di  que- 
!  „  fti  miferabili  era  Tempre 
|  „  faniffimo  (  6  ) 
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(5)  Sentieri,  de  figMi  Sccrbut.Cap.  4.  (2)  Td,  Senn.  rbtd  g.  Trem*  (7)  Td-tn  ibidem» 
{  4  )  Idem  de  Sub.  £ccrh.  Cap.  2.  ($)  Idem  definii  Sfgrb,  Cap.  4,  (<5)  Ttm.  §.  CUfi, 4.  Vr velia* 


?> 


SEC 

Intanto  le  incomincioro- 
,,  no  a  morire  1*  eftremità  , 
„  ed  ella  ben  fe  n  avvidde, 
„  che  con  pizzichi  tornien- 
„  tandofi  le  cofcie  ,  diceva 
yy  non  avere  in  elle  più  fen- 
yy  fo  ,  ne  moto  0  F  £ 
yy  La  lafciai  trà  Religiofi,  j 
yy  e  da  lì  a  non  molto  ,  trà  » 
y}  continui  fpafimi,  e  dolori ! 
yy  fulloradecimaquarta  del 
giorno  fe  ne  morì  >y  Gg, 

^  Tolto  eh*  io  n’ebbi  rav¬ 
vilo,  cori!  ad  oflervare  lo 
,,  flato  del  cadavere  ,  per 
„  vedere  ,  fe  Y  idea  ,  eh* 
io  avevo  fatta  ,  mi  lì  ren- 
„  deva  fempre  più  certa  . 

„  Il  Cadavere  era  eftrema- 
mente  gonfio  in  tutte  le 
me  parti  ,  e  nell’addome 
per  fi  fìat  ta  maniera  ,  che  J 
quello  di  una  vicino  a 
„  partorire  non  occupò  mai 
tanto  fpazio  ,,  Hh. 

,,  E  con  la  fleffa  propor¬ 
zione  anche  il  Capo  &c. ,  \ 
yy  in  cui  gli  occhi  gonfi  j  ,  e 
„  turgidi  in  due  dappj  km 
,,  ufei vano  quali  intiera- 
,,  mente  dalle  loro  orbita  „ 

li. 

yy  Era  attratto  violente- 
,,  mente  nelle  membra^, 


ONDO.  9  7 

Ff.  I  Calor  natìvus  estingui  tur  ^ 
!  &  qui  refìat  exigum  ad  fuum 
|  fontem  refugìt  ,  &  cum  eo 
j  fanguis  parte*  extcrìores  (  in 
Scorbuto  laborante  )  deferit  * 
(i) 


Gg. 


Ventri s  termina  ìntolìerabu 
Ha  y  &  tandem  mors  «  (2) 


» 

ì 


5) 


3) 


5) 


2? 


3} 


yy 


Hh. 


Il  Sig.  Poupart  fopracitato 
riferifee  qualmente  ,,  varj 
|  ,,  avevano  delle  gonfiezze 
?  »  sì  grandi  per  tutto  il  cor- 
,,  po  ,  che  fembravano  effe- 
„  re  flati  gonfiati .  (  3  ) 


li. 


Varìq  quoque  tumorum  diffe¬ 
renti#  materia  ad  ambìtum 
Cor por  um  protaf  a  ,  vel  niente 
exri  tari  jolent  :  Quandoque 
e  nitri  facies  intumefeere  ,  & 
infari  f abito  folci .  (  4  ) 


Kk.  I  Quandoque  malum  tàm  in - 
I  valefcit  y  ut  JEgrì  nullum  am- 

N  & 

(i1)  Sennert.  de  curat.  Scori,  in  gen.  Cap.6.  #.23.  (2)  Sennert.  defubjeCl.  Scorbut.  Cap. 
7 ■.  §.  Et  cibo  circa  fin,  (  3  )  Tom.  9.  Ciaf.  4.  Vernila  1 733.  (  4  )  Sennen  de fignis  Scorbut . 
$.  Varia;  quoque. 
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&  alibi  pag.  44.  li»,  quinta , 
„  altro  folievo  non  fentiva, 
,j  che  (landò  curva  „  Kk. 


E  premendo  la  regione 
j,  dello  ftomaco  „  Refpon - 
fum  vide  iittera  K . 

„  Livido  in  molte  parti 
„  del  baffo  ventre ,  ed  in 
„  tutte  1’  eftremità  „  D'tjs. 
pag.  io.  Un.  17.  Li. 


3>y 


n 


» 


Quando  fi  prefentammo 
„  a  quella  ,  il  corpo  fi  era_> 
fatto  anche  più  gonfio  di 
prima  ,  e  le  mammello 
fembravano  due  graffi 
,,  Palloni ,  che  minaccia ffe- 
„  ro  rottura  „  Refpon  firn 
Ut  ter  a  P.  &  litterls  Hh. 
In  alcun  luogo  livide  ,  e 
3y  nere,  in  qualche  altro  rof- 
,,  fé;  il  qual  dipinto  fi  vede- 
„  va  in  altre  parti  ancora 


33 

33 


LI. 


Mm 


plìùs  membrutn,  vii  arile  uhm 
habeant ,  quatti  extender  e  pof- 

fini,  &  QUASI  m  Ol(BEM  y  VEL 
G  LO  BUM  CONTl{AHUNTUI{  &C „ 

Undè  tendinei  indurantury  & 
rigidi  reddimtur y  quod  pr? cu 
pui  in  cruribus  y  &  tendìnìbus 
crus  contrahentibus  in  Scor - 
bufo  labor  antibus  y  vel  t affiti 
depr<?hendi  poteft  (  1  ) 

Cam  etiam  quandoque  livida 
macula  in  omnibus  Scorbutici $ 
quandoque  conferthn  efflore- 
feere  foleant  &c . Cum  ve¬ 

ro  in  Mori  enti  bus  ubertìm  ma¬ 
culi?  efflorejeant  3  materia 
pravìtatìs  f  &  copie e  argumen • 
tum  efl ,  qu<?  calore  nativo 
)am  fuccumbente  ,  neque  am* 
plìùs  h umore s  regente  ,  jugo 
quafi  excuffo  lìbere  dijfundun - 
tur  .  (  2  ) 

Cum  fanguis  ìlle  ìmpurusScor- 
buti  caufa  nonnunquam  tanta 
copia  coacervai ur  ,  ut  totum 
corpus  occupety  ubi  macule? y  & 
Ut  ture?  non  folum  in  cruribus  f 
fedy  &  in  braccbijs y  ventre }  & 
tergo  confpiciuntur  (  1  )  s 
Macule? y  &  lìti urc?  varie? y  ru  « 
brefy  purpurea  fufcg  non  j cium 
in  cruribus ,  (ed  &  in  dcr/oy  & 
lumbis  efflorefeunt ,  &  totcu* 
entra  ìnterdum  hujufmodi  co - 


„del 

1  )  Seme/t.  ubi  fupra  §.  Quancfoque.  (  1  )  Sennert.  de  Curai.  Scerbiti,  tu  13.  (3)  Sennert* 
de  Scorbi»,  mmtnibus  Gap,  1.  Verum  enim  verò  Laugio , 


SEC 

„  de!  corpo*  ed  in  fpecie  del 
n  baffo  ventre  n  M m. 


ou  o  o. 


n 


yy  Era  così  attrattole  vali¬ 
damente  convulfo  nelle 
membra  ,  che  il  Ghirur- 
n  go  non  avea  polfo ,  che 
yy  baftaffe  a  diftenderelo 
yy  braccia  *  e  le  cofcie*  per 
n  porle  in  figura  *  e  fito 
yy  comodo  all’ operazione^ 
N  n. 


n 

%ì 


55 
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55 


Aperto  l’addome, e  fgon- 
„  fiato  il  ventre, fi  vide  tut- 
,,  to  il  Peritoneo  nero  ,  e 
„  molto  più  in  quella  parte 
„  che  riguarda  lo  ftomaco, 
,,  ed  i  mufcoli  erano  altresì 
,,  lividi  ,e  contraffatti  „Oo 
,,Trovamo  l’Omento  tut- 
„  to  sfàcellato  „  Pp. 


lori  pinguntur  (  i  )  K  Macai 
la  in  cruribus ,  atijfque  partì* 
bus  corporis  errumpentes  scoli* 

BUTl  SIGNUM  PATHOGNOMi * 
CUM  HABENTVH  l  ha  quatt* 

doque  latiores  ,  diverficoìores , 
|  modo  citrina  ,  modo  obfufca  t 
purpuree  >  livida ,  mt  vigne 
appannt .  (  z  ) 

Nn. .  Il  big.  Poupart  t=  „Tn  loro 
trovammo  eziandio  de* 
mufcoli  gonfiati,  e  duri 
„  come  il  legno  ;  la  caufa  di 
„  cui  era  un  fangue  coagu- 
„  lato  nel  corpo  di  quelli 
„  mufcoli ,  che  talvolta  n* 
„  erano  pieni  talmente,  che 
„  le  gambe  di  quelli  infelici 
„  recavano  piegate  del  tut- 
„  to ,  fenza  che  fi  potelfero 
,,  difendere  .  (3  ) 

Oo.l  Imo  }  &  quandoque  dì  fleti  fio™ 
nìhus  iflis  prce  doloris  veehe* 
menti  a  y  &  cruciati  bus  in  Peri - 
ton{t  rupturam  incidant .  (4) 


1 


Po. 
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(1  )  Sencvt.de  pgnis  Scorìut.  (?.  Modb. 
Scorbut.  in  Schei  Ohf  I.  (  3  )  Tmt» 
Scorbuti  §.  EH  &  Ventri#» 


Il  Sig.  Poupart  —  s,  Non¬ 
dimeno  trovamo  l’omen¬ 
to  tutto  sfàcellato  ,  li 
,,  mufculi  dello  Hello  gan- 
1  „  grenati ,  umettati  di  un 
|  „  fangue  nero, e  putrefatto,, 
N  z  „e  ma- 

(t)  Bcnett.  Anotcm.  PeaSl.  Uh.  3.  Sedi.  19.  de 
9,  elafe,  4.  V ine\ja  1 753.  (  4  )  Scnnert.de jfgmp 
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CAP 


5,  Il  ventricolo  era  neric- 
,,  ciò  anche  al  di  fuori, e  ta- 
gliato  nella  parte  interna, 
tutta  la  tonaca  villofa_» 


J 


5,  crenato  , 


%> 

„  ulcerata  ,  corrofa  ,  ed  in 
,,  molte  parti  sfacellata  , 

3,  terminando  V  impreffio 
ne  al  terminare  dell9  efb- 
fago  .  L’altro  orificio  del  ( 
Piloro  era  meno  offefo  j 
3,  del  reftante  »Qfl- 
3,  L'intefiino  duodeno  non 
3,  avea  contratta  lefione  al-  J 
„  cuna  .  II.  digiuno  era  iru 
3,  qualche  poca  parte  con¬ 
in  molte  altre 
Lo  fi eifo  fi  dica  dell* 
5>  Ileon  .  Il  cieco,  e  il  colon  1 
,,  negl’  angoli  più  acuti  del- 
3,  le  loro  cellule  erano  efsi 
3,  pure  alcun  poco  lividi  ,  e 
„  male  affetti  .  L'  interino 
retto  avea  le  fu  e  colpo 
R  r . 

„  Il  mefenterio  non  avea 
minor  sfacello  dellomen- 
to  .  Il  fegato  nell  ala,  che 
copre  il  venticelo  un  po¬ 
co  livido  ,  nel  rimanente 


nò 


ITOLO 

„  e  maneggiandoli  ne  reffa» 
„  vano  de’ pezzi  in  mano  ~ 
(i)  In  Scorbutici  admodum 
friabile  y  &  nonnunquam  lace¬ 
rimi  evadit  omentum  (  2  ) 
Qfl-  Aperto  ab  domine  &c.  ,  ubi 
fumma  cum  admiratione  inte¬ 
ri  ore  m  ventricidi  t  unte  am  om - 
nino  corro fam  ,  a  c  si  setti - 
cum  sumpsisset  ,  reperì  ,  & 
ita  quìdèm  ,  ut  quajì  in  la¬ 
cera  vefìe  frufta  plurima  de- 
praehenderent  y  nigricantìa l* 

(l) 


Rr. 


Imo  non  Jolum  ideerà  [cor- 
bui  icos  corripiunt  ;  fed  &  gra • 
vifftmum  ,  et  fi  vulgo  non  fa'ti  s 
cognitum  ,  &  rarius  malum 
Scorbuto  quandoque  accedit  . 
Mortifcatioì  fcilicèt y  &  Gan« 
grena  vel  uniti s  ,  vel  pluvi- 
um  corporis  partìim  .  (  4  ) 


55 


Ss.| 


Atque  ita  rem  fe  h abere  ex - 
perientia  confrmat  ,  &  in  de- 
mortiiis  faipè  ( cum  in  viventi- 
bui  caufa  mali  depr  deh  e  n  dì 
non  potuerìt  )  in  mesenterio 

,,fano, 

(  1  )  Tom  9.  Claff.  4.  Venera  1753.  {  2  )  Tonet.  Anotom.  de  Scorbut.  Obf.  6.  (  3  )  Idem 

honet.  Seti,  17.  de  hypocond.  dol .  obf.  39.  (4  )  Sennert.  de  j igni s  Scorbut.  §.  Imo  non 

fol  um . 


IO  I 


S  E  C  O  K  D  O. 


fano  ^  toltone  un  certo 
miflo  pallore  non  proprio 
}9  di  tal  vii  cere  y  ed  un  cer¬ 
chio  nero  >  che  nelheflre 
mità  lo  circondava  »  La_* 
milza  dura  più  del  natm 
>3  rale  ,  rnà  non  offefa  „  Ss . 


» 


>> 


3> 


„  Li  Reni  effi  pure  felici , 

COME  PURE  TUTTE  LE 


Tt 


» 


ALTRE  PARTI  DEL  BASSO 
„  VENTRE.  Li  polmoni  nel- 
n  la  loro  circonferenza  all’ 


altezza  circa  di  un  dito 
erano  ugualmente  offelì, 
„  e  tinti  di  nero  ;  e  nell’  ah 
„  tra  porzione  fenza  difet* 


» 


to  „Tt. 


(  i  )  Sennert.  de  fuhjeSì.  Scorbut.  <?ap. 
mi  fuprà  fi,  Fontem  ,  (  3  )  Tom,  9. 


j  ulcera  sordida  y  et  aeses- 
■  sus  dcprabenfi  funt  &c. 
à  quibus  nunc  hepate  Itene  y  & 
intejìinis  falvis  ,  Venir ìs  ter¬ 
mina  intollerabili  a  tandem 
Mors .  (i)’zz  In  cadavere  fc er¬ 
batico  extindìi  aperto  Omen- 

TUM  §C7IDEM  TOTUM  F  E 
PUTRJDUM  ET  COtlRUPTUM.,  IN 
LIENE  VEl{Ò  Nili  IL  y  quod 
quantum  ad  fenfum  cuìpari 
poffety  depr<ehendiy&  in  quon¬ 
dam  Holandice  Pr  te  fi  de  Scor¬ 
buto  laborante  y  magts  htepary 
quam  li  e  netti  affé  Slum  fui/jc 
Far  e  firn  annoi  avit  (  z  )  n:  XI 
Sig.  Paupart  „  gli  ordinar] 
Scorbuti  hanno  le  glan- 
dole  del  Mefenterio  of- 
trutte,  e  gonfiate  ;  quelli 
„  avevano  il  fegato  in 

„ PARTE  PUTREFATTO  ,  E 
,,  DEGL*  ACCESSI  NELLA  SUA 
„  SOSTANZA  .  (  3  ) 
Refponfum  per  ea  qua  fupra 
litterìs  Ss.  tu  In  oltre  il  Sig. 
Poupart  rapporta  qualme- 
I  te  }y  un  Giovanetto  ,  in  cui 
33  non  ravvi  fa  vanii  efterior- 
mente  tanti  maIani,morì 
improvifamente  di  Scor¬ 
buto  .  Gli  trovammo 
,rfaggiugne  il  medefimo) 
„  il  Pericardio  corrofo  ,  di 

II 

2.  fi.  Et  cibo  ^  circa  fin.  (  2  )  Idem  Sennert, 
Clafi.  4.  Ve  ne  fi  a  1  753. 


)> 
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I 

| 

1 


[ 


„  Il  fangue,  che  ufciva  da  |  Vv. 
,,  vali  tagliati  era  inchiof- 
„  tro  ,  e  pugneva  acremen 


*> 


te  le  mani  ,,  Vv. 


„  di  modo  che  glie  ne  refla- 
„  va  pochilfimo,ed  il  cuore 
,,  era  a  Hai  ulcerato  prò  fon. 
,,  damente  tutto  intorno. 
(t )  Il  qual  fatto  per  fe  fo* 
io  ballar  dovrebbe  a  per- 
fuadere  ad  ogni  mente  più 
avverfa  la  proditoria  vio¬ 
lenza  ,  con  cui  dopo  longo 
coperto  lavoro  ,  alia  per  fi¬ 
ne  efala  loScorbutose  fcop- 

Ipia  ,  refo  formidabile  an¬ 
cor  più  in  quello  Giovanet- 
|  to ,  di  quello  che  nella  De¬ 
funta  . 

E  quello  è  appunto  ciò, 
che  colloca  in  capo  della 
,  verità’  fvelata  la  meri» 
j  tata  corona . 


Imperocché ,  fe  il  fangue  era  inchioflro  ,  e  pugneva 
le  mani  ,  migliore ,  e  più  ficuro  fegnale  convenir  non  po¬ 
lca  ,  per  giullificare  le  fin  qui  narrate  Teorìe  ,  a  compro¬ 
vazione  dell’  infezione  fcorbutica  ,  come  maellrevolmente 
a  nollro  propofito  conclude  1’  eruditiffimo  bignor  Cocchi 
(  i  )  ivi  ~  „  Mà  perche  l' acrimonia  ,  e  la  corruttela.* 
„  univefale  degli  umori,  che  fi  ollerva  nello  Scorbuto  ca- 
„  giona  inlieme  qualche  alterazione  de3  fohdi  ,  riducibile 
„  a  riempimento  ,  o  a  lacerazione  di  vali  ,  cioè  a  tu» 
more ,  o  ad  ulcera  &c.  e  con  elfo  1’  efperto  Sig  Pou- 
part  ~  ivi  “  „  Quelle  linfe  ( quali  pel  fangue  fcorrono  ) 
,,  erano  sì  caulliche ,  che  dopo  di  aver  polle  le  mani  ne’ 
,,  loro  Cadaveri ,  lì  efcoriavano  interamente  ,  e  la  faccia 
„  diventava  ulcerata  ,  dimodoché  fi  era  obbligato  di  al- 
,,  zarfi  la  notte  per  lavarfela  con  dell’  acqua  frcfca  ,  af- 
,  .  „  fine 

(  i  )  Tot»,  9.  elafi.  4.  Venezia  1753.  £  2  )  Cacchi  TraSì.  de' lì  agni  di  Fifa  Cap.  4. 
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n  fine  di  levarne  1* ardore  ,  e  1*  infiammazione  (  1  ).  Anzi 
tali  linfe  acide  ,  ed  acri ,  vecrioliche  ,  e  tartaree ,  non  fo« 
lamente  fono  potenti  ad  efcoriare ,  ad  infiammare  ,  ad  ul¬ 
cerare  le  mani  ,  e  il  volro  ,  ed  ogni  altra  eflerior  parte 
del  corpo  ,  non  che  le  interiori ,  mà  ulteriormente  a  mol¬ 
lificare  per  fino  le  cartilagini ,  e  1*  offa  :  egregiamente  il 
Van  s^ieten  zz  Pleraque  alimenta  funt  acefcentia  $  quorutìt ^ 
ìndoles  mutatur  in  corpore  j ano  ;  Quando  vero  b<ec  vis  immu « 
tans  nìmìi  dcbilis  eji  >  non  fceparatur  illa  acejcentta  ingeflorum  ; 
fune  aliquandò  offa ,  cartilaginei  flexilia  redduntur  ,  ut  in 
Rachitidi  &c .  (  z  ) 

Alla  veduta  del  fin  qui  efpoffo  ,  affermi  pure ,  fc  può 
a  ragione  il  big.  Vari  ,  che  non  fi  fia  rifpofto  doverofa- 
rnente  a  quella  così  pregnante ,  preiTantiflima  fua  interro¬ 
gazione  ,  che  impegnò  violentemente  a  dover  far  dote  ad 
una  zaccara  ,  che  altro  non  meritava  ,  che  Tobblivione  ivi 
(  3  )  »  Quello  che  fi  cerca  fi  è  ,  quale  altra  caufa  poffa 
aver  fatto  quello  fuori  del  contrattato  veleno  corrofivo; 
n  e  domando,  che  mi  fi  accenni,  perche  allora  moftrarò  $ 
n  che  qualunque  siasi  ,  e  insufficiente  ,  irragionevo- 
y)  le  ,  i m possibile  „  Or  penfi  adunque  un  poco  feria- 
mente  quello  Medico  Argante  a  foftennerne  1*  impegno 
fuo  ,  sì  francamente  contratto  in  pubblico ,  qualvolta  quel 
tale  fia  eh*  egli  fi  decanta  . 

Imperocché,  non  il  chimerico  veleno  del  fuo  Verde* 
rame  è  atto  alle  divifate  imprefe  ,  ma  ne  pure  bafta_j 
qualunque  altro  realmente  tale  ad  evacuare  tutti  unita¬ 
mente  gli  divifati  effetti  ,  e  tìntomi  della  fua  Tragicom¬ 
media  ,  come  la  Scorbutica  (  ancor  fe  leggieriffima  )  in¬ 
fiammazione,  che  fepravenga  al  ventricolo,  la  quale  non 
è  poi  vero,  che  fia  sì  ftravagante  ,  onde  poffa  concludere 
„  il  Sig.  Vari ,  che  fuori  degli  efterni ,  e  degl*  interni  vene- 
>y  fici  effluvi  introdotti  nello  ftomaco  in  tempo  di  pefto> 
n  (  4  )  ,  fia  un*  infermità  rara  ,  infegnando  il  Boeraa ve  (  5  ) 

Jntejìu 

(  1  )  Tcm.  9*  Clafr.  4.  Venata  ij 55.  (  2  )  Van-sWiet.  in  Ccmm.  ad  Sotr.  fub  fi.  6i  ~  Tar- 

dius  fanguinem  (3)  Vari  Vifi.pag  39.  Un.  15.  (4)  Vari  Uifr .  pag.  40,  Ut).  5. 

(  5  )  Bar,  ubi  de  intejiin,  infiammar,  fi,  959. 
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Interina  maxime  tenuta  ,  &  frequentarne  in  futs  me  mi  r ani s 
auffa  ìnflammatìone  ,  ut  ventrìculus  5  \<tpe  infefìatur  à  caufis 
communibus  infiammatìonìs  huc  delatis  y  vel  à  materia  acri  po- 
tus  y  ahi  y  condimenti ,  medicamenti ,  (  aggiugnendo  fra  di  effi  ) 
V ENENiy  ajjumpta >  huc  delatay  in  pìicis  vajculofis  retenta,  barrente . 
Confideri  ulteriormente  il  Sig  Vari  z:  tum  etiam  ab  acrìy  putri¬ 
da  y  fetida  materie  purulenta  7  ichorofay  gangrenofa y  bihoja  attra- 
bìliaria  ex  c<ef  phago  y  jlomacho  y  hepate  y  Viene  y  pancreate  ,  omen¬ 
to  huc  appesente  y  borente  3  rodente  zi  e  quivi  non  le  increfca 
r  attenzione  -  Deniqne  ab  convulsione  ingente  ?  p rje- 
G ressa  flatus  creante  y  motum  fiflente  y  ficque  inflammationem 
creante  zi  Crede  forfè  di  poter  rispondere  a  quefto  palio 
FAmico  ?  Or  egli  noti  gli  effetti  ancora  ,  e  fe  quelli  fieno 
avverrà  ti  nella  fua  Defunta  z:  .  Nata  bis  locisy  contrahit  intejìi 
na  y  cavitatem  claudit  y  tranfitum  appulfi  impedii  y  dolorem  acu- 
tìjfmum  ardentem  fixum  creai  y  convulfiones  violentai  uhi  appul- 
fis  irrìtatur  producit  .  Alvum  claudit  >  vomitum  excitat  ingef- 
torum  y  &  appuljorum  citius y  tardmjve  poft  ajjumptionem  y  pro¬ 
ut  fuperius  y  vel  profundius  h<efìt  ,  flatus  dolentes  ,  t  or  min  a  cum 
borborygmis  acuti  filma  y  ileum  y  vulvulum  y  abjcefjum  y  gangrenam 
fcirrhum  y  febrim  acuti fljìmam  ,  debilitai em  ex  dolore  acerhijfmo 
flummam  y  morjem  citissimam  producit  (  i  )  y  e  conclude  fi¬ 
nalmente  Ventriculi  infiammai  io  brevi  plerumque  Iqthalis 
flt  y  nifi  subito  curetur  y  oh  l iti  am  necejjariam  funffìonem  y 
&  infinito s  nervos  conncxos  (  2  )  .  Quindi  *  comecché  le  fole 
inveterate  convuìfioni  ,  oltre  le  quali  un8  abituale  dolore 
badavano  da  sè  a  creare  una  fubita  infiammazione  di  ven¬ 
tricolo  ,  e  una  dolorofiffima  angofcia,  e  una  follecitiffiina 
morte  coll’  accompagnamento  de'  ravvi  fini  fintomi  ?  per 
dottrina  del  Boeraave  ,  non  aveva  un  Medico  giuda  ra¬ 
gione  di  mendicarne  la  cagione  da  un5  eftraneo  veleno  , 
laddove  fpecialmente  andana  ferpendo  lo  Scorbuto  . 

Neppure  aveva  ragionevole  motivo  V  Amico  di  d is¬ 
piri!  dicendo  (  Z  )  n  Pochiflima  febbre  ella  ebbe  ,  e  nel 

«Prin- 

(  1  )  Boer.  ubi  da  tnicft.  tnflam,  jf.  959*  iz)  ^oer.  ubi  de  Venirle,  tnflam.  §.  951, 

(  3  )  Vari  Diff.  pag.  44.  lift,  2. 
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yy  principio ,  e  nel  decorfo  non  fu  prefa  da  alcun  rigoreJ 
„  di  freddo  „  eflendo  anzi  credibile  ,  che  folle  oppreffa  da 
ardentiflima  febbre  non  ravvifata  dall s  inefperto  Medico  3 
per  T  eccezione  ,  che  particolarmente  conviene  alla  fcorbu* 
tica  ,  non  tanto  per  V  avvertenza  del  Bonetti  jn  (  i  ) 
Plurima  enim  febres  ,  qua  hìc  JBgros  infejìant  y  omnes  notas 
febrìum  à  Gracis  ,  &  Arabi s  defcriptas  non  obtìnent  ;  &  prò- 
inde  fufpitionem  non  levem  de  latente  Scorbuto  [ape  prabent 
quanto  per  iftruzione  di  Carlo  Clnaramonte  Nobile  Lo- 
reno ,  e  Medico  riferito  dal  Sig.  Cocchi  (  z  )  Sape  febris 
crrans  y  &  ohfcuri  admodum  ambìguique  generis  tanti  mali  co - 
mes  accedit  "ss  Se  poi  „  non  accusò  mai  ardore  allo  fio- 
„  maco  foltanto  lacerazione,  e  ftrazio  ,,  (3)  fu  perche  la 
lacerazione,  e  lo  ftraccio  appunto,  e  quando  F  anguftio- 
£o  affanno  ,  luogo  non  le  lafciava  a  manifeftare  il  mino¬ 
re  ,  dove  fegnava  il  maggior  travaglio  ;  B  quella  poca  fe« 
te  accennata  dal  Sig.  Vari  nella  fua  Inferma  ( 4  )  ,  fappia 
per  ficura  regola  ,  effere  uno  di  que’  fintomi  ,  che  dalla 
febbre  fcorbutica  non  và  difgiunto  ,  attefiandolo  il  Sen- 
nerto  (  5  )  ~  fitis  vero  hoc  peculiare  habet  (  in  Scorbutico  ) , 
quod  fit  nulla  y  a  ut  nulhus  momenti  S  per  la  ragione  alle¬ 
gata  dal  Bonetti  (  6  )  ,  co  quod  fcorbutica  fangninis  inf edito 
concurreret  y  cujus  proprium  hoc  efl  ,  ut  ìnterdum  infignes  pu¬ 
tredini!  notas  in  urinis  exhibent  9  ah f que  tamen  fiti  ►=: 

Conclude  finalmente  il  Sig  Vari  colf  efcl amare  atto* 
rsito  (  7)  „  Quella  infiammazione  dovette  avanzarli  pri- 
,,  ma  della  morte  allo  fiato  orrido  di  una  Gangrena  ,  e 
„  ad  uno  sfacello,  come  fi  vide  nel  Cadavere  :  Mà  come 
„  formarli  quello  ,  ed  avere  nello  fteffo  attrocifiimi  dolori 
,,  in  ogni  parte  del  Corpo  ?  Infogna  la  prattica  ,  e  dicono 
tutti  li  Autori  ,  toftoche  1*  infiammazione  fa  paleggio 
„  al  tetro  ,  ed  infelice  grado  di  gangrena  ,  che  tace  fubi- 
„  tamente  ogni  dolore  ,, 

O  Ha 

(  1  )  Bonetti  Anat .  Seti.  19.  Uh.  3.  de  Scorhut.  in  Sebo!.  Ohf.  1.  (2)  Cocchi  Trat.  de 3 

Bagni  di  Fifa  9  ubi  de  Scorbuto  Cap.  4.  fub  pag  251.  (  3  )  Vari  Difs.  pag.  44  Un.  4. 

(4  )  Vari  ì)ifs.  pag  4*.  Un.  io.  (  5  )  Sennert.  de  fgnis  Scorhut.  Cap.  4.  §.  Sitis  22 
6  )  Bonetti  Anotctn .  prati,  de  Scorhut,  in  Sebo!,  ObJ.  z,  (  7  )  Vari  Difs.  pag.  5 1 .  Un.  fin .À 
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Ha  ragione  infatti  un  iniziato  nelle  mediche  Teorìe 
di  chiedere  la  fpiegazione  di  ciò ,  che  e /Tendo  oppofto  al¬ 
le  prime  universali  regole ,  raffembrale  indiffolubiie  argo¬ 
mento  .  Impari  per  tanto  il  big.  Vari  ,  che  1’  allegata 
lira  regola ,  allorché  trattali  di  Gangrene  nate  dalla  vio¬ 
lenza  delle  infiammazioni  comuni ,  patifce  limitazione  nel¬ 
le  Gangrene  originate  peculiarmente  dallo  Scorbuto  ;  di 
modo  che  ,  ficcome  diverfa  è  la  loro  origine ,  cagione ,  e 
procedenza  ;  così  pure  oppofte  Tono  nella  maniera  de’  loro 
effetti  :  imperocché  nel  primo  cafo  la  caufale  del  dolore 
confifte  nell’impeto  aumentato  della  circolazione,  che  al¬ 
la  comparfa  della  gangrena ,  evaporata  ,  e  rifolura  rima¬ 
ne  ,  onde  tace  ogni  dolore  all’  affacciarli  della  morte  :  Ma 
nel  noftro  caffo  non  può  egli  tacere ,  non  confiftendo  nell" 
impetuofità  della  circolazione  la  cagione  del  dolore  ,  ma 
nelle  tartaree  ,  acri ,  vetrioliche  linfe ,  e  nelli  corrofivi  umo¬ 
ri  ,  nella  bituminola  in  fomma  materia  fcorbutica  ,  che-» 
non  fi  rifolve  per  la  Gangrena  .  Quella  nei  primo  caffo 
uccide  1’  Uomo  in  poco  tempo  (  i  )  ;  operando  poi  nel  fe¬ 
condo  tutto  all’  oppofto  ,  per  introdurli  nel  paziente  così 
di  l'oppiato  ,  e  lenza  verun  corteggio  neppure  d’  infiam¬ 
mazione  ,  s’  avanza  lentamente  ,  inlenlibilmente  lerpendo, 
ma  inceiTantemente  ;  e  finalmente  a  forza  di  tempo  ,  ad 
una  lem  pi  ice  tintura  d’  infiammazione  che  le  le  affaccia, 
ne  apporta  poi  ad  un  tratto  cruciofilfima  la  morte  tr  Gan¬ 
grena  ,  dice  il  Sennerto  ;  Gangrena  vero  Scorbutica  ferì  [me 
caufa  manifefla  invadit ,  &  lente ,  ac  tardi  ferpit ,  ac  nonnifi 
ìongo  tempore  hominem  jugulat  (  2  )  ;  e  qualvolta  a  così  in- 
fidioffo  nemico  tanto  di  tempo  accordili  dall ’inefperto  Me¬ 
dico  ,  ed  inconfulto ,  che  1’  umore  fcorbutico  lìa  pervenu¬ 
to  al  fegno  di  aver  potuto  imprimere  in  una  ,  o  più  vi- 
feere  le  correli  ve  lue  note  ,  appena  può  lo  Scurbuto  ri¬ 
manere  curato  cu  II  Bonetti  C  $  )  Malurn  hoc  in  principio 
ferì  curata  facile  ejì  ,  &  ìdoneis  medicamenti s  facili  e<edit , 

cum 

{  1  )  Sennert .  Frali.  Uh.  3.  part.  5.  Te  fi,  %  Cap.6,  dt^Curat .  Scerbiti.  §.  Imo  non  folum 
ùlcera  s  (2)  SennerU  uhi  fupra  »  {  j)  Bonetti  AnQtQm.praft.  deSeorh.  inSebol.  Obf  z, 
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uim  vìtium  faltcm  in  humorìbm  confijlat  $  prava  alìquaS 
difpofitio  vifceribus  communio at a  fit  t:  Si  vero  radica  agat . .  *  e 
vtx  nnquam  tollìtur .  &c, 

£d  ecco  ,  come  la  cagione  Scorbutica  dì  quefta  Signora 
da  principio  ,  ed  in  progreffo  ,  naturalmente  lieve  ,  fiali  per 
ignoranza  medica  lentamente  ,  ma  infinitamente  per  continuo 
lavoro ,  da8  Suoi  proprj  effetti  al  legno  accrefciuta  ,  dima® 
nifefiarfi  poi  ad  un  tratto  per  quella  ,  qual  era  divenuta  in 
facto  ,  debellatrice  inesorabile  ,  pria  che  ravvifata  nemica. 

Ne  fi  è  già  proceduto  y  come  può  Scorgere  ogn9  uno, 
per  la  via  di  que9  poffibili  imaginarj  ,  che  procreati  fu¬ 
rono  dalle  ingenite  indigefte  idee  del  Sig.  Vari  (  i  )  ,  ef- 
fendo  cerco  ,  com*  egli  afferma  ,  che  „  Chi  và  per  quelle 
3,  torte  infedeli  flrade  ,  và  a  perderli  miseramente  in  un9 
,,  abifTo  di  errori  (  i  )  „  imperocché  fi  è  giuftificato  con  ma¬ 
tematica  dimoftrazione  ,  la  congruenza  ancora  di  un  tal 
morbo  col  temperamento  dell’Inferma  ,  la  quale  per  edere 
Hata  per  tanti  anni  incefiantemente  afflitta  ,  e  non  curata 
da  Suoi  Medici ,  anzi  pregiudicata  con  medicamenti  adat¬ 
to  incongrui ,  e  totalmente  opporti  al  caSo  ,  hà  dovuto  al¬ 
la  per  fine,  dopo  la  lunga  afliftenza  d*  anni  predatale  dal 
coraggioSo  Sig  Vari  non  improvifamente  certo,  mà  pcrio- 
dicamente  Soccombere  al  graviflimo  pregiudizio ,  cagiona¬ 
to  (  convien  pur  dirlo  )  dalla  di  lui  falfa  ,  e  niuna  espe¬ 
rienza  nella  medica  Prattica  ,  come  ad  altrettanti  ancora 
male  avveduti,  perche  preoccupati  Infermi  di  qualfivoglia 
rango,  ammaliati  dalle  sì  franche  ,  ed  artifiziofe  fue  ap¬ 
parenze  :  mentre  riguardo  alla  dilacerata  Donna  ,  non  s9 
accorgeva  il  povero  Medico  in  mezzo  di  tanta  luce  ,  che 
quella  a  cagione  di  Scorbuto  morìebatur  quotidiè  manifefta- 
mente:  ciò  che  fi  è  comprovato  „  a  capello  yy  C  3  )  per 
,,  li  Suoi  Segni  compagni,  ed  indivifibili  ,,  (  4  )  più  chc^ 
ad  eftraneo  corrofivo  veleno  ,  fiati  porti  dal  Sig  Vari  me¬ 
de  Si  ilio  in  prospettiva  ,  colla  Scorta  de'quali  „  fi  è  Soddisfatto 

O  2  ,,  allo 

{  1  }  Vari  Dif  A  pag.  5  7.  Un  %.  (  2  )  Vari  Eifs.  pag.  5  8,  Un.  9,  {3)  Vari  X>ifs .  pag.  1 5.  Un. 
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5,  allo  Arano  modo ,  con  che  quefta  infermità  ebbe  a  finire  „ 
(  i  )  :  nelle  quali  circoftanze  appunto  riflettendo  il  Senner- 
to  (  2  )  egregiamente  conclude  ~  ìnditium  e  fi  impre/fioms  longè 
fortiorìs  ,  quam  quae  qualìtatìbus  primis  competit  ;  jed  talis  ,  qua ? 

VE  N  E  N  O  M  NATUJIAM  EMULANTI? i£. 

Il  Sig.  Vari  poi  ,  cui  riefce  noviffima  ,  per  fua  con¬ 
fezione  ,  la  peculiare  venefica  corruttela  di  quefto  morbo, 
avendo  oflervati ,  come  fi  è  detto ,  alcuni  fegnali  equabili 
ad  un  reale  corrofivo  veleno  nella  Defunta  ,  lenza  ravvi- 
farli  quelli  accompagnati  da  altri  foìtanto  propri  dello 
Scorbuto ,  ftiffiò  atto  degno  di  fua  fomma  prudenziale  cir- 
cofpezione  ls  attribuirli  materialmente  all*  eventualità  con¬ 
temporanea  delle  tre  fetterele  di  pane,  eh*  Ella  mangiate 
avea  fenza  alcun  rincrefcimento  flroppiciate  prima  (opra 
un  piatto  di  rame  malamente  ftagnaco ,  entro  a  cui  era_» 
fiato  arroftito  il  piccione  con  graffo  ,  e  fa  le  ,  imputando 
a  quella  innocente  cagione  (fui  fondamento  di  fantafiici, 
e  mendicati  polii  bili ,  e  di  non  intefe  dottrine  )  la  VENE¬ 
FICA  INDOLE  ,  notandola  confeguentemente  per  V  omicida 
indifpenfabile  nella  narrata  Tragedia  ,  con  imputazione  sì 
calunniofa  ,  come  fallaci  ,  ed  impure  furono  quelle  fue_> 
propofizioni ,  che  con  inviluppo  di  parole  raccolfe  ,  qual 
foftanza  falubre  della  pubblicata  Lezione ,  a  danno  certa¬ 
mente  più  che  ad  intelligenza  medica  de  (noi  Scolari  ;  (  5  ) 
quindi  per  rilevarne  a  ben  maturo  efame  ,  e  difcuZione^ 
una  sì  fallace  condotta  di  cervello ,  tutte  quivi  efpongonfi 
le  fufleguenti  dimoftrative  propofizioni  ,  per  vieppiù  aprire 
un  nuovo  campo  a  fuoi  Scolari  medeiìmi  ad  ammirare  il 
valore,  la  fublimità  della  mente,  1*  inarrivabile  dottrina 
del  così  pregiato  loro  Maeftro  . 

Nella  Medicina  ,  a  rilevare  le  vere  caufe  de*  mali , 
nulla  v’ha  di  più  certo,  che  i  fogni ,  che  li  accompagnano. 

Alcuni  veduti  fegni  precedenti  al  male  ,  nel  male , 
nella  morte,  e  quelli  o (fervati  dopo  la  morte  neH’efterna, 

ed  in- 

{  1  )  Vari  D  ifr.  png.  57.  Ha.  1 6-  (2)  Sennett .  de  [uhi  e  Sì.  ScoVbm.  lib,  3.  pari*  5.  Se  Sì*  l.  Cap 1 1, 
JT.  Veruni  «um  in  quartWS  ».  (  3  )  Vari  Lei*  pag.  zy.per  tQt* 
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ed  interna  vifita  del  Cadavere  fono  fegni  di  effraneo  cor¬ 
ro  fi  vo  veleno  in  aftratto  ,  non  già  in  concreto  ;  tutti  però  , 
e  fingolarmente  ,  ed  univerfalmente  prefi  ,  come  conviene, 
fono  propriamente  dimoftrativi  ,  peculiari  ,  ed  individui 
dello  Scorbuto,  ed  un  pofitivo  concorfo  in  fomma  di  finto¬ 
mi,  ed  effetti  verificabili  foltanto  nello  Scorbuto. 

Non  fi  dee  aver  ricorfo  a  caufa  dubbia ,  incerta  ,  in¬ 
concludente  ,  eftranea  ,  lontana  ,  ed  impoffibile ,  come  fi  è 
dimoffrato  nel  Rame,  ove  una  ve  n8  abbia  interna  ,  fàci¬ 
le  ,  obvia  ,  e  certa,  come  V  infezione  fcorbutica  . 

La  pinguedine  ,  e  il  fiale,  equalfivoglia  meilruo  falfio 
non  penetrano  ,  ne  ficiolgono  li  principi  componenti  il  Rame^ 
fe  non  di/ciogliendo  in  tempo  congruo  ,  ed  inadatto  alla  ferri- 
p!ice  cottura  d*  un  Piccione  ,  il  Rame  fteffo  ,  e  molto  meno 
qual*  ora  una  volta  fia  fiato  flagrato,  per  lo  ftagno  afforbito. 

Qiie  fio  Rame  così  foluto  non  è  venefico ,  ne  può  uc¬ 
cidere  per  fiua  indole  ,  e  qualità ,  fe  non  folle  il  meftruo 
difeiogliente  di  natura  fu  a  corrofivo ,  e  velenofo  . 

La  foluzione  fantaftica  del  Rame  non  può  realmente 
inghiottirà  ,  tanto  meno  perciò  può  offendere  . 

Ne  offendere  potrà  la  foluzione  reale  del  noffro  Ra¬ 
me  ,  e  molto  meno  dar  morte  ,  e  gangrenare ,  e  sfacellare 
in  poche  ore  ,  quando  in  quantità  tenuilfinia  ,  quando  fo¬ 
luto  dal  fuo  antidoto,  perche  d'indole  benefica. 

E  tanto  ,  e  molto  più  fi  è  giuffificato  per  dottrina  * 
e  per  fentenza  di  quegli  Autori,  dalla  giurifdizione ,  e  de- 
cifione  'de*  quali  non  vale  appellazione  ;  concludendo  Efsi  a 
convincente  dimoftrazione  effer  morta  la  deplorata  Signora 
per  la  venefica  infezione  dello  Scorbuto  ,  ne  da  verno*  al¬ 
tra  effranea  potenza  avvalorata  ,  che  dalle  veneficentiffime 
ordinazioni  ,  o  ricette  del  fuo  Medico  . 

E  a  vero  dire  ,  fe  mai  ne  andaffe  prefuntuofo  il  Sig. 
Vari,  ed  altiero  di  fe  nell'Arte  affuoca  ,  luogo  effer  po¬ 
trebbe,  (  ed  a  quanta  ragione  chiaramente  ogn’un  lo  vede  ) 
di  qui  ammirare,  in  qual  modo  dìfperfit  [uperhos ,  qui  po- 
tcns  efl  ^  ;  giacche ,  il  non  fa  per  formare  alcuna  congrua 
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idea  in  un  male,  com’egli  replicatamele  confefTa  ,  (  i) 
o  vera  ,  o  falfa  ,  non  è  che  da  flolido  nelTArte ,  nel  qual 
cafo  era  tenuto  indifpeniabilmente  convocare  fenza  riguar* 
do  un  Aggiunto  alla  Cura ,  la  quale ,  come  egli  afferma  n 
non  ammetteva  dilazione  alcuna  ,,  (  2  )  :  rendendo  naufea  3 
come  a  fatti  accinto  fiali  con  sì  poco  valore  d*  arte  a  com¬ 
battere  un  sì  formidabile  nemico  ,  reftrignendo  la  curazia- 
ne  tutta  alla  frequenza  di  vìfite  folamente  dirette  alla_j 
propalazione  de'  fuoi  rincrefcimenti  ,  alle  tante  replicate 
ricerche  delle  vivande  ,  alla  maniera  di  cuocerle,  ed  all" 
incelante  tedio  dell*  Inferma  fpirante ,  intenta  a s  Santilfimi 
Sacramenti,  e  finalmente  all* ordinazione  replicata  di  due 
grani  di  laudano  del  Quercetano  in  poca  conferva  di  viole 
(  1  )  .  Mà  non  potendo  prefumerfì  vanagloria  in  chi  ,  to« 
talmente  alieno  dalle  iftruzioni  mediche  ,  và  foltanto  pie¬ 
namente  pago  deirafiunta  Laurea  ;  una  tanta  infipidezza,  a 
che  altro  dovrà  mai  afcrìverfi  ,  che  airaftrazione  appunto 
della  fua  mente  dagl*  iriftituti  lodevoliffimi,  ed  utiliffimi  della 
Prattica  medica,  a  motivo  forfè  di  quel  Fifico  fuo  ariffotelico 
Influfib  ,  di  quelle  fue  Cagioni  Oecafionali  del  Cartefio  ,  e  di 
quella  Armonìa  preftabilita  del  Leibnizio  ;  o  pure  per  trovarli 
allora  il  di  lui  capo  nelle  pentole  occupato  per  cercarvi  la 
morte  ,  o  fia  per  ftudiare  la  Difsertazione  Mors  in  ola  del  fuo 
Gioannì  Enrico  Sculze  (  4  )  ;  impegni ,  e  diffrazioni  che  Tem¬ 
pre  lo  rendettero  ,  e  tuttavia  lo  mantengano  prefuntuofo  ,  e 
deviato  dal  diritto  Tennero  ,  e  dall*  aequifto  di  quelle  nozioni 
per  addivenire  un  /ufficiente  Medico . 

Sarà  dunque  vero  ,  che  reffrignere  fi  potè  (Te  V  onore  del 
n offro  Medico  alla  replicata  ricetta  di  Laudano  in  un  precipi¬ 
zio  di  sì  grande  violenza,  fenza  avvederli  di  quella  inevitabile 
mormorazione  Parturient  Montes  &c.  che  attirava!!  in  teda? 

Quanto  incongrua,  quanto  imprudente,  quanto  fcffe 
perniciofa  in  circoffanze  così  qualificate,  1*  ordinazione  dell* 
io  ;  farà  il  /oggetto  del  feguente  Capitolo  » 

CA- 
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CAPITOLO  TERZO- 

DELL'  OPIO, 

Sua  indole  ,  e  meccanico  agire. 

Cdutu t  omnino  in  Opij ,  &  Opìatorum  afu  fit  Medicai  &c* 
funt  autem  ,  &  ipfa  topica  caute  adhìhenda  ,}  ita  ut  %  & 
natura I(vm y  &  Molasi  ratio  hobcatUT  . 

Sennert.  Pract  dcVigilijs  nimijs  ubi  deufuOpij&c» 

Lib.i.  Parr.  2*  Cap.i, 

A  cura  dell5  Inferma  riftretta  ,  ed  affidata  al¬ 
la  fempìice  ordinazione  dell'  Opio  nelle  cir« 
coflanze  divifate  non  ebbe  altro  di  buono  in 
vero  !  che  1*  intenzione ,  la  quale  fu  „  di  cu- 
„  rare  la  caufa  formale  di  que*  dolori,  col 
„  rallentare  la  contrazione  violente  delle  ner^ 
n  vee  fibre  dello  ilo  ma  co  yy  (  1  ) 

Imperocché  in  quanto  ad  allentare  le  contratte  fibre^ 
e  le  parti  folide  de*  noftri  corpi ,  oltre  le  evacuazioni  fpe- 
cialmente  per  miffioni  di  fangue ,  (  che  quafi  Tempre  fono 
utiliffime )  ,  come  infegna  il  Van  swieten  (  2  )  tr  fimul  ac 
vel  jpontanea  h^emorragìa  per  nares  y  vel  per  artem  fadìcL^  p 
(angui  ni  s  (uh  dubito  larga  minuerit  [angui  ni  s  copi  am  ,  ìllìcò  cef » 
fat  dolor  SUBLATA  materia  distendente  vasa  nimis  plena  ; 
perfuadette  Ippocrate  V  immerfioni ,  e  la  locale  fomenta* 

e  la» 

(  x  )  Vari  Difi r.  pag.  6,  Un.  6.  {%)  Van-sWiet .  ubi  de  dolori.  Comm.  ad  Boer.  fi.  llg-> 
num .  3. 
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€  lavanda  eflerna  ^  in  Ileo  balneìs  foverì  Corpus  ,  &  Oìeo 
Univi:  in  Pleurìtici  ,  mollijjmis  applicar  is  ,  &  tepìdìs  ,  latus 
affeffium  tegì  jujffit  :  fimi  Ha  &  interne  adhibenda  voluit  (  i  )  * 
Galeno  poi  in  fe  medefimo  £=  dolorem  fimmurn  ,  &  convuU 
fiones  inde  metuendas  Jedavit  ,  dum  curarci  ,  ut  Oleo  ca  li  do 
perfunderetur  continuò .  (  2  ) 

Qualunque  olio  infatti  ,  o  fipontaneamente  efclto  dal¬ 
la  corteccia  ofiefa  di  qualche  pianta,  ovvero  recentemen- 
te  efpreffo  fecondo  l’arte  (ne  tamen  empyrcuma  ccntrahat ) 
da  qualfivoglia  feme ,  radice ,  o  frutto  ,  prima  condotti  a 
maturità  perfetta  ,  o  pure  da  qualfivoglia  aromato  ,  e  dalle 
foglie  ,  e  da  fiori  ,  oltre  la  virtù  individua  ,  che  dalla  Ma¬ 
dre  tratte  (  3  ) ,  hà  le  comuni  indubitate  ,  e  certe  ;  concio- 
fiacchè  ogn*  olio  ,  purché  recente  ~  knit  cmne  acrey  laxat 9 
&  fluxile  reddit  cmne  jolidum  Anìm  alluni  y  ficcatas  crufias  ape - 
rit  ,  &  cadere  facit  ejcharas  :  attenuai ,  vulnerata  conjolidat  3 
e  fi  prcecipuum  anodinum  tr  di  maniera  tale  ,  che  per  fino 
dalla  fletta  Senape  fit  oleum  talìs  blandum  (  4  )  ;  della  qual 
cofa  a  perfuaderfene  non  riufeirà  difficile,  qualvolta  fi  ri¬ 
fletta  ,  che  un  tale  prodotto,  o  attratto  altro  non  è  che 
olio  efauflo  di  que*  fiali  originar],  che  nella  terrea  parte, 
e  lignea  fifsati  rimangono  ,  li  quali  unicamente  ogni  acre 
in  fe  avviluppano.  L’olio  quindi  non  è  che  zolfo,  e  f pi¬ 
rico  corpo  rifpettivamente ,  ed  anima  .  Quello  affatto  li¬ 
quido  ,  ed  infenfifailmente  di  natura  terreo  le  fiamme  pa¬ 
le  e  ;  ed  elevata  V  altra  dall*  elemento  igneo  vola,  e  coll3 
aure  fi  mefee  ,  e  fugge  :  che  fe  applicato,  s *  infinita  ella 
lentamente  folata  per  le  porofità  cutanee  ,  tratta  dal  na¬ 
turale  calore,  abbandonata  i*  accenffibile  fpoglia  ,  che  alla 
fuperficie  fi  appiglia,  ed  arrefla  0 

Queflo  è  ,  che  agevolmente  conduce  a  ben  compren¬ 
dere  la  ficura  ragione  della  pottànza  ,  che  V  olio  in  fe  con¬ 
tiene  ,  e  come  vaglia  ad  efeguirla  ,  e  con  profitto  nelle-* 
nervee  fibre,  e  coni’  elleno  fatte  pingui,  e  feconde  dal  fpi« 

rito  fio 

(  z  )  Van-tWìet.  ubi  de  dolore .  Comm,  ad  Boer.  225.  n.  3.  (  %  )  Vati-rWiet.  ibi  do 

(  3  )  Boer,  in  Oper.  Chem.proc.  ai.  in  prive,  (  4  )  %°er,  ibid, 
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ntofo  umore  (  come  le  corde  mufichej  fleffibili ,  e  molli 
fi  rendono ,  e  confidenti  Bine  univerfak  reme  dumi  ad  do « 
lorcs  omnium  emolientia ,  &  laxantia  exbibent  9  quia  ipfam l* 
caufiam  dolorìs  proximam  y  nempe  rupturec  perìculum  in  fibra 
nervofa  tollunt  y  dum  reliqua  auxilia  tantum  in  caufias  remo + 
tas  agunt .  Et  lieèt  ignoretur  caufias  fibras  nervofas  fic  difpo « 
nens  y  ut  dolorìs  [enfiti  s  naficatur  ;  tamen  h<#c  fiempèr  Ulto  9  & 
cum  f nifi u  pojfiunt  adhìberi  ts  il  Van-swieten  (  1  )  £  quef- 
to  manifesta  il  fondamento  della  cagione  y  che  mode  il 
Boeraave  ad  avvertirne  all'  oppofto  ^  che  fe  per  tre  fettl- 
mane  invecchi  V  olio  efpofto  all5  azione  di  una  ftagionc^ 
focofa  ,  infracidifce ,  e  rifponde  un  tetro  alterato  fapore; 
onde  applicato ,  infiammazioni  produce  >  e  rode  la  cute  . 
Imperocché  efalato  che  fia  lo  fpirito  da  quel  calore^  che 
pur  anche  talora  incende  1*  aria  >  fpecialmente  fe  domina 
1*  infiammato  leone  y  o  la  canicola  ,  e  divenuto  efanimco> 
quel  corpo  pingue  ,  invertito  rimane  y  e  penetrato  da  que9 
falini  fpiriti  volanti  ,  ed  acidi  ,  che  di  venefica  fecondità 
lo  fufcitanoj  come  ben  fpiega  il  precitato  Autore  Ole  a 
htfc  fi  veterafcunt  ,  ranceficunt ,  ideft  venenata  fiunty  fune  enim 
acrìmoniam  fummam  phìlogfiicam  recipiunt  (  1  )  manife dandolo 
oli  effetti  ,  e  (fendo  che  hoc  oleum  recens  con  due  ìt  in  an - 
gina  ;  fi  inveterajeit  y  &  ranci  dum  fit  angtnam  creat  9  &  cuti 
fi  applicetur  y  injlammationem  parit  rodentem  .  (  3  ) 

E  finalmente  querto  fi  è  il  foffegno  verace  ,  ed  uni¬ 
co  di  quel  te  ito  memorabile  del  Vamswiet  portato  dall3 
Amico  noftro  5  e  compaffìonevolmente  già  applicato  im* 
quella  sì  gioconda  fua  Dirtertazione  (  4  )  ~  Acre  autem 
pingui  mìxtum  plus  nocet  y  quia  loco  y  cui  applicetur  tenacifisi - 
me  adheret ,  nec  aquofis  facile  fie  ablui  patitur  9  come  fi  è  di- 
inoltrato  nel  primo  capitolo  . 

Mà  fe  recente  fia  queft’  olio  :  chi  va  che  non  /àp¬ 
pi  a  y  e  non  ammiri  li  fucceffi  utiliffimi  y  che  nelle  circof-, 
tanze  de5  mali  ancor  più  attroci  apportar  ne  fu  ole  V  u  Cò 

P  dì 

l  1  )  Van-aWìet .  in  Centri.  § .  fub  mm.  t.  (2)  lìcer.  Qhem,  Pm.  lì,  f.  IO. 

(3)  idan  ih  d .  (4}  Vari  Di  fi.  png.  36,  ///?,  5 .  ?  feqq. 
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di  lui  ?  E  molto  più  fe  adda t tato  fia  correlativamente  al¬ 
la  virtù  del  femplice ,  da  cui  venne  tolto,  la  quale  tutta 
in  fe  fteflb  accoglie  ,  (  i  )  come  ,  in  fede  del  Boeraavo  , 
certamente  farebbe  per  rimettere  nelle  femine  1  '  ordine 
naturale  delle  menfuali  purghe  fanguigne  fuppreffe  per 
lentore ,  o  languidezza  Oleum  Sabina  (  z  )  ;  nell’  epilepfia 
per  flacidezza  de* nervi  Oleum  Ruth<e^  allo  Scorbuto  frigi¬ 
do ,  e  coerenti  nefritici  dolori  Oleum  Junìperi  ;  alla  debili- 
tà  ,  e  crudezze  del  ventricolo  Oleum  Menth#  ;  alTepilepti- 
che  convulfioni  ,  paralisìa  ,  vertigini  per  languidezza  de8 
nervi  e  /piriti ,  frigidezza  di  tefta ,  e  vermini  nell*  addo¬ 
me  Oleum  Lavendultf  ;  e  finalmente  per  non  tacere  parte 
alcuna  deli*  incominciato  utile  infegnamento  ,  la  cui  prò- 
liffa  efpofizione  non  dee  arrecar  noja  al  Sig.  Vari ,  in  of- 
fequio  almeno  dell"  Autore  pregiatiffimo  additterò  Oleum. -» 
Rofarum ,  a  riftorare  li  animali  fpiriti  illinguiditi  ;  nei  de¬ 
liqui  procedenti  da  inerzia  de*  fpiriti  Oleum  Citiamomi  ;  per 
uccidere  ì  vermini  ,  a  ftomaco  digiuno  Oleum  Abfintbi , 
Tanaceti  %  Centauri  minoris  in  forma  di  pillole;  alle  palpi¬ 
tazioni  di  cuore  ,  per  affezione  ipocondriaca  ,  Oleum  Cor- 
iìcum  Citri  ;  alla  frigida  melancolìa  ,  a*  flati  denominati  ipo¬ 
condriaci  apparenti  più  che  altrove  in  qualche  parte  del 
canale  degli  alimenti  in  fembianza  di  gonfiamento ,  o  con¬ 
trazione  fpafmodica  Oleum  MelijJ^  ;  a  tutti  parimente  li 
mali  frigidi  dell*  utero  Oleum  Ruth  te  ,  Rorìfmarini  y  Arbori s 
Yit<e  ,  Majorana  ,  Sabina  ,  afiunto  in  quantità  di  tre  ,  o 
quattro  gocciole  con  zuccaro ,  od  altro  conveniente  veico¬ 
lo  .  Lo  fteffb  pure  all9  urgenze  di  fecondare  il  parto  per 
languidezza  ,  nuocendo  all*  oppofto  ove  affai  baffevoli  le 
forze  fieno  ,  cum  nimis  urgeant  :  e  fempre  più  puri  ,  mi¬ 
gliori  ,  e  attivi  li  memorati  Olj  fi  renderanno  ,  fe  una-» 
volta  rettificati  per  diftillazione  fortemente  con  acqua  pu¬ 
ra  ,  ovvero  colf  acqua  propria  (  i  )  . 

Quindi  a  molta  ragione  conviene  pure  colli  allegati, 

ed 

{  i  )  Bottr.  Chem.  Proc,  n»§.  io,  (i)  Idem  he,  cit.  Prof .  zj,  f8  (3)  Boer.  Qhm. 
Proc.  23.,  jT.  !• 
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ed  altri  moderni  Autori  illuftri  lo  fìefifo  Boeraave  ,  pre** 
feri  vendo  ancora  l5  Olio  recente  ,  particolarmente  quello 
delle  dolci  amandorle  per  la  peculiare  fua  indole  dì  rila® 
feiare  quelle  contratte  fibre  appunto  che  fono  in  caufa^; 
ed  a9  fpafmi  dello  ftomaco ,  delle  reni ,  ed  alli  dolori  co® 
iici  ls  olio  di  lino  :  per  la  neufritide ,  calcoli  della  vellica  f 
e  infiammazione  de9  Polmoni  1 9  olio  fenapino  in  quei  che 
feguono  notabiliffimi  termini  fic  Oleum  amygdularum  dui- 
cium  t  enfiane  s  cujufdam  partii  ,  &  jummos  dolora  lenii  :  fi  il - 
lud  chordee  mu ficee  oblìnìtur  y  maxime  tendi  poteft  :  fi  in  febribus 
ardentìbus  eo  oblìnìtur  cutis  ,  mirabìles  effeffius  preeftat .  Sic  oleum 
lini  maxime  commendai ur  ad  dolora  colico §  fpajmodìcos  /toma» 
chi  ,  &  renum  ;  in  variolis  ad  cutim  laxandam  ,  maximi  uju$ 
e  fi  ;  in  nephrìtide  y  &  inflammatione  pulmonum  y  fi  fumi  tur  y  ad 
uncìam  imam  y  vel  alter  am  optimi  conducit .  (  i  ) 

Mà  poi,  che  fia  nell’Opio  fattiva  facoltà  confimile 
di  rallentare  le  contrazioni  ,  come  fuppone  il  Sig,  Vari , 
potrà  riferirlo  sì ,  non  già  pervaderne ,  fe  non  fe  forfè  ì 
fuoi  òcolari  ;  perche  le  pruove  di  efficacia  poco  dìverfe  ef- 
fer  potranno  di  quelle  allegate  già  intorno  all*  indole  ve¬ 
nefica  del  noftro  Rame  * 

Imperocché  ,  febbene  li  rimedi  maffimi  univerfali  fin" 
ora  cogniti  ,  pe*  quali  ,  frequentiffimamente  con  penetra¬ 
zione  maeftra  ufati ,  unicamente  fi  aequiftorono  immorrai 
nome  quelli,  che  pofledere  f  univerfale  Medicina  creduti 
furono  ,  fi  reftringano  all*  acqua  ,  al  fuoco  ,  all*  argento  vi¬ 
vo  ,  alla  peruviana  corteccia  ,  al  latte  ,  ed  ancor  fe  voglieli 
all’  Gpio  ,  nulladimeno ,  affine  di  poter  fermare ,  e  di  do¬ 
ver  feguire  una  propofizione  capitalmente  pericolofa  ,  qua* 
le  vorrebbefi  accreditare  intorno  all’  Opio  ,  non  contento 
eiTer  doveva  un  ProfeiTor  filofofo  del  dottrinale  di  uno 
Scrittore,  e  ancora  fe  mille  fofìero  ,  qualor  fi  manifefta- 
no  meno  efficaci ,  ed  incompatibili  le  ragioni  riferite  a  fof- 
tennerla  ,  le  quali  appunto  rifultano  dalia  quinta  Differì 
razione,  o  Tentamento  del  Mead  dal  Sig.  Vari  feguito. 

P  z  Lo 


(i  )  Botr.  Chem.  proc ,  u.  io. 
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Lo  Scrittore  pregiato  in  foftanza  la  difcorre  così .  La 
fonnolente  torpedine  non  per  alerò  nelle  membra  s’  indu¬ 
ce  ,  fe  non  fe  a  cagione  dell’  acquiefcenza  delle  fibre  muf- 
culari  per  remiffione  di  quella  loro  tenfione ,  qual  fu  pro¬ 
dotta  ,  e  foftennuta  dall’  efercitazione  delle  medefime  m  em- 
bra  nelle  vigili  azioni  umane  *  ed  ipnotica  effóndo  ,  die’ 
egli ,  dell’  Opio  1’  attività  fpeciale  ,  perche  in  quella  guila 
appunto ,  che  per  il  Sonno ,  cosi  per  1’  Opio  a  celiar  vie¬ 
ne  nell’  Uomo  ogni  e  qualunque  volontario  moto  :  ciò  che 
non  s’ottiene  lenza  indur  quiete,  e  rilaffazione  nelle  ner- 
vee  fibre  ;  quindi  conclude ,  che  altrimente  1'  Opio  oprar 
non  vaglia  ,  che  per  rallentazione  :  convenendo  gli  effetti 
ancora  ,  col  togliere  la  fenJfazione  del  dolore  ,  il  quale  con¬ 
fi  Ile  nella  tenfione  delle  nervee  fibre,  il  che  riufeir  non.» 
potrebbe  ,  fe  non  opraffe  appunto  pel  fuo  contrario  cr  Sed 
cum  in  omnì  dolore  tenfto  partii  fit  ;  effe  eia  ab  Opio  relaxa- 
tìone  pbrarum ,  vis  [timidi  elufa  perit .  (  r  ) 

Mà  per  quanto  bella ,  ed  acconcia  raffembrar  poteffe 
al  bnon  Amico  la  divifata  lezione  ,  e  non  indegna  del  pen- 
fiero  di  chi  la  produffe  ;  altrettanta  difeuifione  rifeuotere 
dovea  per  1’  importanza  ,  che  ne  deriva  ,  quale  fi  reppli- 
ca  capitaliffima  ,  coerentemente  pure  a  quel  parere  di  Ca¬ 
pi  vaccio  ,  il  quale  per  rapporto  del  Sennerto  t=  fìatuit  &c. 
atque  ita  exifìmat  ,  talia  Joporifera  ,  non  revera  talìa  effe  , 
che  atti  fieno  a  produrre  il  fonno  ordinato  dalla  benignif- 
fima  natura  ,  mà  quai  tiranni  infetti  crudeliffimi  ,  quòd 
partem  quafi  fenfu  prìvent  per  ogni  minima  dofe  .  (  i  J 

Imperocché ,  febbene  ila  veriffìmo ,  che  rifentefi  il  do¬ 
lore  allora  fidamente  ,  che  qualfivoglia  delicatiffima  fibra 
motrice  correlativa  al  fenforio  comune  difpofta  fia  a  mi¬ 
nacciare  rottura,  ieguendone  maggiore,  o  minore  1  '  acer¬ 
bità  ,  fecondo  che  la  cagione  movente  in  maggiore ,  o  mi¬ 
nor  grado  la  tenfione  produce ,  e  più  proffima  fia  per  e  fi¬ 
fa  ,  o  più  rimota  la  minacciata  frattura  :  e  fia  parimente 

certo , 

(  i  )  Mead  ìnTentatn.  5.  jT.  hinc  facile  psrcipi tur  ♦  (2)  Ssnwrt.p'aM,  de  v’gHììs  nimiìs 
Jìk  1*  par,  2,  Gap,  1»  qutjì,  3,  J0\  1 , 
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certo,  che  quindi  ceffata  la  tenfione,  o  per  rilaffamento, 
o  per  rottura  ,  deve  la  fenfazione  del  dolore  immediata¬ 
mente  celiare  ;  perche  viene  nel  primo  cafo  a  mancare** 
della  nerbofa  ,  e  rigida  fibra  al  fenforio  comune  la  rela¬ 
zione  ;  e  nel  fecondo ,  a  rimanere  debilitata  ,  impedibili- 
tata  alla  contraria  azione  :  non  per  quello  però  ne  avvie¬ 
ne  ,  che  alla  maniera  dell*  agire  della  natura  ad  introdurne 
il  Tonno,  pari  fia  quella  dell*  agire  dell*  Opio ,  e  pari  gli 
effetti  fieno  da  ambi  loro  prodotti  . 

L*  incompetenza  fi  pruova  ;  conciofiacofacche ,  ceffate 
le  fatiche  ,  veruno  oliacelo  non  hanno  più  le  nervee  fibre 
per  V  effetto  di  rallentare  quella  tendone  loro  ,  e  per  il 
qual*  effetto  ad  infirmarli  viene  ne*  no  fi  ri  corpi ,  (  a  parere 
del  Mead  dal  Sig.  Vari  feguito  )  il  Tonno;  allorché  tutto 
all’oppofto  avviene  all*  affunzione  dell*  Opio  ;  e  manifellalì 
la  diverfa  maniera  in  circollanza  di  fuppreffo  dolore  ,  la 
cui  fenfazione  benché  ifvanifca  ,  nulladimeno ,  perche  per¬ 
fide  appunto,  ne  cede,  e  non  diminuifee ,  anzi  s*  accrefce 
inceffantemente ,  ed  avanza  la  materiale  cagione  della  ten- 
fione,  e  del  dolore,  fu  (lì  fiere  parimente  deve,  e  necefla- 
riamente  continuare  ,  e  accrefcerfi  la  tenfione  medefima  , 
che  è  la  caufa  formale  dello  lleffo  dolore,  come  ne  affi- 
cura  il  Van  s^ieten  tn  Opium  etiàm  in  ventricida  bqrens  fola 
attaglii  mutati s  nervis  hujus  vifeeris  del  ventricolo  talem  mu - 
tatìonem  producere  in  fenforio  communi ,  ut  manentìbus  dolora 
caufa  ,  &  nervorum  integrìtate  tamen  non  fiat  in  mente  dolo - 
vis  idea  .  (  1  ) 

Quindi  non  potendo  curarfi  la  formale ,  per  finoacche 
s*  avvanza  del  dolore  la  materiale  cagione ,  ragionevolmen¬ 
te  infiiffiftente  a  manifeftarfi  viene  la  prefunzione  ,  chc_* 
vaglia  r  Opio  ad  agire  per  remi  filone  ,  qualvolta  pure  il 
Si g.  Vari  ha  confeliato  1*  innazione  di  quello  nella  mate¬ 
riale  cagione  :  il  che  a  foflennere  vie  maggiormente  ne  in¬ 
coraggi  fee  1*  Autore  lodato  fz)  d  Non  tamen  fatìs  incuU 
cari  potefl ,  quod  licei  mdlus  fenfus  doloris  adfit  ;  tane  peragat 

tamen 

(  1  )  Y*n-s\Vìtu  iti  Comm,  zi$,  (  z  )  Yan-sWieh  iti  Comm*  f*  H<?v  mirum» 


1 1 8  C  A P ir O LO 

tamen  dolorìs  caufa  corpus  deflruere  cum  tamèn  equalì  ,  imo 
majori  forte  violentìa  pof  htfc  remedìa  e%hìblta  pergat  £2  in 
quella  maniera  in  fomma  ,  che  progredisce  il  morbo  iru 
un  cadavere  fino  al  Segno  di  putrefarlo  » 

SoSpeSa  rimane  la  potenza  dell1  azione  de"  cinque  Sen¬ 
timenti  od  citeriori  ,  od  interiori  all*  affunzione  delfOpio  ; 
tutti  li  movimenti  della  volontà  ,  e  quelli  de*  muScoli  , 
onde  ceffàno  gli  effetti  ,  ed  affezioni  tutte  corporee  deri¬ 
vanti ,  da  quelli:  Ciò  che  non  può  procedere,  Se  ben  ri¬ 
flettali  ,  Se  non  per  quelle  coSe  ,  le  quali  atte  fieno  ad 
impedire  la  SoSpinta  del  Sangue  vitale  alla  cortecciale ,  o 
ila  efferiore  Softanza  Senfibile  del  cervello  ,  a  vietare  il 
trappaffo  pe*  di  lui  va  fi  ,  e  1*  opportuna  cerna  de*  Spiriti, 
la  derivazione  loro  ne’  nervi ,  1*  organizazione  de*  Senfi  >  e 
muScoli  volontari ,  ed  il  rifluffo  de9  medefimi  Spiriti  da^ 
tutti  que*  luoghi  verSo  il  comune  SenSorio  . 

Tutto  ciò  egli  è  veriffimo,  che  va  comune  al  Sonno 
così  della  Natura ,  come  a  quello  dell9  Opio  ;  con  diffe¬ 
renza  però  tale  ,  che  da  quello  ritornar  fuole  ,  e  può  V 
Uomo  Sopito  ,  ricomporli  ad  ogni  iftante  al  Semplice^ 
mormorio  di  una  zampanna  ,  al  Solletico  di  un  pulce ,  al 
proffimarfi  un  lume,  o  Umili  ;  allorché  poi  da- quefto  in- 
Senfibile  rimane  a  Sragorri ,  a  fcuottimenti ,  ed  altre  tutte 
citeriori ,  ed  interiori  violenti  moleftie  ,  che  effetti  Sono 
veracemente  proprj ,  o  comuni  al  Sempiterno  Sonno  . 

Il  che  ballar  dovrebbe  ad  avvertire  ,  che  il  lavoro 
dell*  Opio  al  di  dentro  del  ventricolo  la  propofta  parità 
non  paté  di  quel  placido  Sopore  ,  che  indotto  viene  dalla 
natura  a  riftorarne  i  danni  ;  mà  dalla  morte  più  propria¬ 
mente,  la  quale  fi  manìfefta  per  la  confi ftenza  ,  e  per  1* 
arredo  di  quei  medefimi  Sughi ,  che  all*  interne  moventi 
forze  arreccano  1*  attività  vivace  :  Che  Se  quindi  dell' 
Opio ,  e  della  Morte  comuni  riSpettivamentc  Sono  gli  ef¬ 
fetti  ;  e  perche  comune  avere  non  potrà  la  cagione  anco¬ 
ra  della  loro  origine  ? 

E  però  fe  all*  affunzione  deli*  Opio  a  mancar  viene  la 

mo- 
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moleftia  del  dolore ,  non  da  altro  addiviene  appunto  ,  fe 
non  perche  impedite  del  ventricolo,  ed  inteftini  rimango¬ 
no  le  opportune  ben  difcrete  funzioni  ,  e  fpecialmente  il 
fluire  di  quel  vivace  umor  fibrofo  ,  e  di  que’  /piriti  ,  li 
quali  per  effo  /corrono  a  riferirne  la  cagione ,  che  preme, 
e  che  conturbaci  comune  fenforio  ;  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  ,  che  dallo  fpirito  puramente  rettificato ,  o  alceoli- 
zato  del  vino ,  o  infufo ,  e  mefcolato  in  poca  parte  in_» 
albume  crudo ,  e  liquido  dell*  uovo  frefco  fi  viene  a  leva¬ 
re  la  fenfazione  del  dolore  applicato ,  che  fia  alla  puntu¬ 
ra  di  qualche  nervo,  come  ne  aflicura  il  noflro  Boeraave 
(  1  )  il  quale  quindi  deduce  ,  che  1’  agire  meccanico  del 
memorato  fpirito  fia  pure  per  coagulo  t=  patet  quare  alcohoì 
Jenfum  doloris  tollat  in  puntura  nervi ,  &  flyticum  optimum  fit 
in  bemorrbagiìs  coagulando  fanguìnem  ,  &  ejus  ferum  EE  (z) 

Tutto  ciò  di  fatto  ,  che  foporofo  toglie  ,  o  diminui- 
fce  1’  efficaccia  de  ’  fentimenti  efterni ,  ed  interni ,  per  cui 
ne  fuccede  la  debolezza  della  memoria,  e  del  giudizio ,  e 
la  dupidità ,  e  1’  attonita ,  e  taciturna  inerzia  ,  e  le  altre 
Amili  off’efe  delle  attive  facoltà  animali  ,  dee  intenderli , 
per  idruzione  avvedutiffima  dell’  illuftre  Sig.  Cocchi ,  che 
confida  in  qualche  materia  comprimente,  od  odruenre ,  o 
il  cervello ,  o  i  nervi ,  o  ì  canali  fanguigni  ,  li  quali  pe¬ 
netrano  ,  o  circondano  il  cervello ,  e  i  nervi  :  ovvero  confida 
in  una  cagione  infinuata  ne’  liquori  circolanti  renduti  trop¬ 
po  CO  pi  olì  ,  O  TROPPO  GROSSI,  e  TENACI  ,  O  MOSSI  CON 
DISEGUALE  distribuzione  ;  o  altrimente  può  edere ,  chc_* 
tale  cagione  fia  formata  fuori  del  circolo  o  in  tumida  ef- 
crelcenza  ,  o  in  liquido  stagnamento  di  stravasato 
UMORE  =  (3)  dottrina  di  gran  lume,  per  cui  fi  appren¬ 
de  agevolmente  ,  che  in  altra  forma  oprar  non  vaglia  F 
Opio ,  che  per  lo  dagnamento  appunto  coerentemente  an¬ 
cora  a  quella  del  Boeraave  di  fopra  efpoda  teorìa  Som¬ 
mi  autem  excitatur  ,  in  nobis  fovetur ,  ò’  augetur  ab  omni  tali 

caufa 

fi)  Boer  Chem.  Proc.  ro.  fi.  I.  (  1  )  Idem  di  li.  Pscc.  fi.  t.  infine .  (  3  )  Cocchi  Trstt, 
de  Bagni  di  Pifa  C ap,  4.  fette  li  n.  10.  p:  Altri  mali  de!  temilo  ss 
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Cdufa  qute  impedii  appuìfum  fanguinìs  vìtalis  in  corticato  cere* 
bri ,  cjus  tranfitum  per  vafa  illius ,  fecretionem  fpìritmm  inde 
necejjariam  ,  borum  derìvationem  in  nervo*  ,  organa  fenfumn  3 
&  mufculo*  voluntarìo*  ,  refluxum  horum  fpirìtuum  ab  omnibus 
bis  locis  verjus  fenforium  commune  tu  (  i  ) 

Lo  ftagnamento  ,  che  è  V  alterazione  ,  la  novazione 
propella  /accedere  non  può  altrimente  ,  che  per  materiali 
anguille ,  o  ila  oilruzione  degli  orifici  ,  o  delle  nervee  fi¬ 
bre  ,  o  di  quelle  vene  tutte  ,  che  ha  la  nefira  macchina 
nel  ventricolo  ,  ed  ìnteflini  anneffe  ,  le  quali  fono  le  a f- 
forbenti  radici ,  eh*  ella  porta  in  fe  medefima  ,  e  appun¬ 
to  fono  le  mefenteriche  ,  le  quali  la  foflanza  tragono  da¬ 
gl9  inghiottiti  cibi  ,  come  quelle  appunto  de'  vegetabili 
dalla  comune  Madre  . 

L*  otturazione  di  elfi  orifici  effettuare  non  potrebbe!! 
certamente  ,  che  in  due  maniere  ;  V  una  a  cagione  cioè 
d* infiammazione  per  intuqaefcenza  di  quelli,  per  la  rego¬ 
la  ~  ubi  ergo  a  qu  ac  umane  confa  tanta  fit  rigiditas  vaforum, 
ut  non  patì  ani  ur  fe  di  tatari  ,  vel  /altèra  non  fati*  ;  tum  cor¬ 
di*  vires  non  valent  expel  ter  e  contentimi  in  cavi s  fui *  /angui- 
nem  ;  tane  cor  mirabili  qua  fi  tene/mo  irritatum  nìtìtur  plurìbus 

ì  Sì  ih  us'  facere . ;  bine  palpitai  ione*  cor  di  s  &c.  Cordi s  jam 

mota  turbato  omnia  t  urbani  ur  in  cor  por  e  .....  tììnc  nulla 
seci^et io  ,  nulla  exc^etio  manet  tali*  ,  quali*  antea  file¬ 
rai  .  (  2  ) 

Ma  perche  gli  fregolati  moti,  le  palpitazioni,  egli 
altri  effetti  dependenti  dalla  infiammazione,  comprenfibi- 
li  non  fi  rendono  ,  e  fi  oppongono  all9  apparente  quieto, 
che  ravvivai!  per  V  Opio  a fiun co  ,  ne  farebbero  sì  facil¬ 
mente  rifolvibìli  le  confeguenze  di  quella ,  giudo  è  che  fi 
concluda  ,  non  oprar  egli  per  quella  via  . 

L'altra  maniera  è  per  coagolo  del  chilo  ,  il  cui  in- 
groffamento ,  e  la  cui  vifeidezza  ,  per  quanto  moderata  , 
lo  rende  inetto  alTingrefib  delli  tenuiflimi  memorati  ori- 

fiej 

(O  Rcer.InJUt.Med  de  AL  cenema  ammali ,  uhi  de  fomno  ().  591,^  n.  S,  fttb  eed,  jT» 
{%)  Vva-sWiet.  in  Cemm.  [uh  §,  52,  ^  ubi  etg 0  ~ 
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ficj  tutti ,  e  fingoli ,  come  fpiega  il  Boeraave  nàm  quid  ejì 
aliud  obftruftio  ,  quam  crajjior  >  &  tenacìcr  liquìdorum  eonfiftentìa \% 
quam  ut  per  diametrum  vafis  tranfire  pojjit  ?  (  r  )  ,  nel  che  con- 
viene  pure  il  Signor  Cocchi  ~  „  Quanto  debba  effer  fot-» 
,,  tile  il  liquido  nottro  vitale  è  mamfefto  dal  fuo  doverti 
,,  gradualmente  formare  fino  nell’  infenfibile  tranfpirazio- 
ne  j  e  in  quell* aura  fpiritofa ,  che  efala  dentro,  e  fuo- 
„  ri  del  corpo  vivente .  Da  quella  fottigliezza  ,  e  facilità 
n  al  partirli  del  noflro  liquido  nelle  innumerabili  divifioni 
,,  de*  vati  confìtte  la  fua  fluidità,  fenza  la  quale  fi  depon- 
gono  in  alcuni  luoghi  le  particelle  dure  ,  e  pelanti  ,  e 
,,  fi  riempiono  con  effe  le  cavità  ,  che  dovrebbero  effer 
,,  vuote  ,  ed  aperte.  (  z ) 

Non  è  già  che  fi  pretenda  attivo  V  Opio  ad  operare 
Funiverfale  coefione  di  tutto  il  liquido  chilcfo  fceparato 
da  cibi  introdotti  nel  ventricolo,  onde  avvenga  quell* uni- 
verfale  riftagno ,  che  fia  comune,  e  alla  fanguifera  vita¬ 
le ,  e  all’animale  fpiritofa  fotlanza  ,  che  attragono  le  ve» 
ne  rifpettivamente  ,  e  i  nervi ,  e  le  nervofe  fibre  ,  e  i  muf« 
coli  ,  che  hanno  le  aflorbenti  loro  radici  fitte  nel  conti¬ 
nuato  ventricolo;  mà  di  quel  folo  eftratto ,  che  linfa  ap¬ 
pellati  ,  in  quella  guifa  che  nei  latte  1’  acido  infufo  non.# 
ogni  parte  fua  rapprende  (  3  )  ;  di  quell’oleofo  cioè  fpiri- 
tofo  umore  ,  che  feconda  il  cervello  ,  e  lo  compone  ,  c  lo 
conturba  talvolta  pure  ,  e  lo  difordina  nelle  fue  azioni , 
e  eh’  egli  ecconomo  comparte  per  contributo  ,  e  eh*  el 
diffonde  alle  parti  tutte  ancor  rimote  dell*  Animale ,  qua! 
pabolo  conveniente  de*  noftri  folidi  ,  da  cui  fortifeono  f 
attiva  facoltà  del  movimento  ;  il  che  pure  conviene  alla 
teorìa  del  Van-swieten  Quantam  ennn  vhn  haheant  ner - 
vi  per  ventricidi  fabricam  dijperfi  in  fenforium  commune  docc¬ 
io  unt  poftea  morbi  plurimi ,  in  quibus  omnes  affiiones  ctrehri  pef. 
fimè  turbantur  ;  licet  mate^jalis  causa  omnium  hoì{um  ma- 
JLO'RUM  tantum  IN  VENTÌ(ICULO  HAJ(ET  (  4  ) 

Q  Dalla 

(  1  )  Toer.  Chem,  proc.  66.  §.  5.  ultra  mecfiet.  f  2  )  Cocchi  delVito  Pitagorico  T>ifc  pag.  47, 
circa  fin.  (  3  )  Toer.  Chem.  uhi  de  analyfi  Afiimaiium  Par.  1.  n.  1.  in  fin.  (  4  )  Van-sWiet  in 
Comm-§- 119.  n.  1% 
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Dalla  tempra  poi  più  vigorofa  ,  o  debole  di  quella 
coesione ,  quale  regolata  viene  dalla  maggiore  dell*  Opio  * 
o  più  rimefla  dofe  ,  maggiori ,  o  minori  inforgono  gli  ef¬ 
fetti  a  mifura  del  concorfo  più  refiftente  ,  o  meno ,  e  del 
valore  ,  con  cui  lo  fcioglimento  oprar  vagliono  que*  con¬ 
naturali  fali ,  che  fe  io  affacciano  :  dal  che  ne  viene,  che 
li  minimi  orifici  delle  nervofe  fibre  ,  a  cagione  di  tale** 
coagolo  ,  oftrutti  rimangono,  e  coftippato  il  loro  diametro; 
ovvero  confimilmente  accade  con  eftenfivo  effetto,  difufa? 
mente  per  li  canalli  fteffi  ,  come  è  facile  a  perfuaderfene. 

Imperocché  dimoftra  1*  efperienza  ,  quella  non  e  Aere  la 
rafinofa  parte ,  e  terrea  ,  che  lavori  la  coefione  ,  ed  il  glu¬ 
tine  ì  giacche  la  fera  affiinto  TOpio  in  pillola,  e  compiu¬ 
to  il  meditato  effetto ,  fi  ricupera  per  vomito  la  mede  li¬ 
ma  dofe  indiminuita  al  mattino  vegnente  ;  difendendone 
quindi  apertamente,  che  il  folo  fpirito  venenofo  ,  e  feti¬ 
do  ,  che  a  un  certo  grado  del  naturale  calore  dell*  Opio 
feiogliefi  ,  fia  unicamente  quello  ,  che  pel  veicolo  degli  ani¬ 
mali  fpiriti  fluendo,  s*  introduca  con  effi  negli  organi  de* 
fenfi  ,  e  de*  volontari  moti  ,  e  piegando  ss  avvanzi  al  co¬ 
mune  fenforio  ;  da  dove  ,  collegato  al  cerebrofo  liquore  , 
difendere  potrebbe  per  fino  al  cuore  ,  fecondo  la  dofe  ,  e 
il  grado  della  poffanza  ,  inceffantemente ,  e  fempre  coago- 
landò  con  impreffione  più  glutinofa  ,  o  meno  ,  fecondo  f 
incontro,  e  la  refiftenza  de*  volatili  fali  alcalini ,  che  alla 
coefione  contraffano . 

Pel  torpimento  quindi ,  e  per  la  ffafi  ,  quella  cada¬ 
verica  limpidezza  avvien  che  nafea  (effetto  dell*  Opio  in- 
divifibile  ) ,  la  quale  di  e  fiere  propria  della  Cicuta  acqua¬ 
tica  ,  e  così  della  Mandragora  coagulanti  ,  il  Boeraavc^ 
infegna  «  (  i  )  . 

Che  però  ,  fe  dal  riftagno  del  memorato  umore  na- 
fee  la  remiflìone  delli  fpafmodici ,  ed  altri  convulsivi  di¬ 
fa  Ari ,  (come  fi  è  divifato)  nel  corpo  umano;  la  natura 
delli  dolori ,  che  noi  mortali  qualvolta  affliggono  ,  necef- 

w  farla» 

(  t  )  Boer,  Qhcttu  ,  &  in  biji.  firmsnt,  il . 
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fa  riamente  deve  eonfiftere  ,  ovvero  nella  fproporaonata  dif- 
trihuzione  de!  cerebrofo  umore  ,  o  per  vizio  organico  del 
Cervello  >  o  per  vellicazione  di  quel  medefimo  umore  co» 
manicata  da  nervi  in  rimota  parte  (limolati  ,  ovvero  dall* 
alterata  cogitazione  degli  altri  umori  y  per  autore  voli  filmo 
difeernimento  del  memorato  Sig.  Cocchi  (  i  )  ;  il  qualo* 
maeftrevolmente  aggiugne  „  E  comecché  ì**  £»*** 

„  cafi  è  manifefto  ,  che  conviene  il  muovere  ,  e  rifolvere 
,,  gli  umori  fermi  ,  ed  affodati ,  il  dileguare ,  od  addolci- 
„  re  le  particelle  acri ,  V  allentare  le  fibre  tefe ,  il  ndur- 
n  re  a  conveniente  equilibrio  la  mafia  umorale,  ed  il  ri- 
yy  veliere ,  o  allontanare  dalle  parti  troppo  piene,  e  il  de» 
privare  ,  e  accumulare  nelle  mancanti  „  (  z  )  ;  Quindi 
oprando  altresì  tutto  airoppofio  f  Opio  ,  come  fi  è  già 
trattato  ;  fpieghi  ora  di  grazia  il  dolce  Amico ,  per  qual 
vera  maniera  potefie  a  ragione  fperare  egli  mai  per  l’Opio, 
di  curare  la  caufa  formale  di  que*  dolori  ,  che  ad  *cer- 
biflìma  trafiero  immatura  morte  la  fua  Inferma  ,  e  con» 
feguire  1*  effetto  dell*  allentamento  delle  contratte  fibre  ; 
altrimenti  non  farà  lecito  giammai  di  riputarli  talmente 
infipidi  li  rilevati  motivi  si  *  che  non  meritaffero  confai- 
razione  la  più  matura  di  un  Filofofo ,  pria  che  abbando¬ 
narli  incautamente  a  credere  fermamente  V  attività  nell* 
Opio  ,  di  allentare  la  contrazione  ;  e  quindi  a  temerne», 
anzi  a  ragione  nelle  riferite  fue  circoffanze  lì  pefiìmi  ef¬ 
fetti  confecutivi  all’  aflùnzione  di  quello  ,  enunciati  pure 
dal  Mead.  da  Luì  feguito  ir  Veteres  experimento  edotti ,  Ophtm 
f<epè  non  magna  copia  fumptum  adnotaverunt  venenis  ;  &  prì - 
mura  inter  e  a  locum  tribuerunt  y  qua?  ,  à  fìupef attendi  vi ,  Nar¬ 
cotica  di xeru nt  .  la  certum  ejl  &c.  (  £  ) 

Priacche  però  1*  Amico  alla  fpìegazione  $’  accinga^ 
iftantemente  ricchiefta  ,  ne  fi  accalori  in  vano  ,  avvertirlo 
fia  d’  uopo  di  que*  più  fodi  principi  ,  che  coerentemente 
appunto  alle  facoltà  indi vifibili  nell’  Opio  d*  iffupidire^ 

z  dalle 

(  i  )  Corchi  de'  Bagni  y  pag.ioi.  s  l’aumento  di  mobilità  ^  (  %  }  Idem  ibidem. 

(  3  )  Mead.  in  Tentavi-  5.  de  Opio  jj. 
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dalle  fcuole  defumonfi  più  rinomate ,  le  quali  aprono  ad 
e fTo  un  campo  ampliflìmo  ad  efercitare  li  hlofofici  fuoi 
influflì  intorno  a  quelle  ragioni  ,  le  quali  procedono  dall’ 
importanza  del  feguente  argomento . 

Veleno  è  tutto  ciò  ,  che  in  qualfivoglia  quantità  ai- 
funto  arreca  morte  ;  gli  effetti  della  quale  fono  di  ren» 
deic  UiuLìU  gl»  utili  «ioti  dlell-i  Natura  ;  tanto  opera  ex 
allatti  il  Papavero  afiatico,  che  Opio  fi  appella;  dunque 
in  ogni  quantità  l*Opio  è  veleno,  e  letale  veleno. 

Imperocché  li  liquidi ,  qualvolta  (lagnino  ne9  vafi  di 
un  Uomo  j  ancorché  (ano,  (qual  farebbe  di  chi  ifvenifce 
alla  veduta  del  fangue  fgorgante  da  un  Uom  ferito  )  ci 
efpongono  alla  veduta  un  Uomo  morto  :  un  Uomo  tale , 
in  cui  fani  fono  i  folidi,  e  i  fluidi  quanto  baila  alla  fa- 
iute;  ne  altro  manca,  fuor  che  il  moto  impulfìvo  de* li¬ 
quidi  all’  ufitato  ufficio ,  come  appunto  all*  afi’unzione  dell 
Opio  accade  .  Ad  Uomo  tale,  fe  per  qualfivoglia  ajuto 
fi  rifeuottano  i  nervi ,  e  li  animali  (lagnanti  liquidi  ,  fc or- 
re  dal  cuore  la  materia  motrice,  la  quale  (  sbandita  V  inda¬ 
gine  della  morte)  lo  ritorna  alla  vita,  e  le  reftituifee  il 
calore,  roifore  ,  V  agilità  cogitativa,  ed  ogn* altra  umana 
vitale,  e  naturale  azione.  Quindi  airefpofto  fuo  bel  ri- 
fleflo  il  Boeraave  efclama  £=  omnia  h#c  ,  an  non  evìncunt 
fatti  ,  cuncta  fere  ,  qu<e  vìtam  fanti atemque  nojlram  facìunt , 
vel  fequuntur ,  fendere  à  motu  ìlio  ,  quo  humores  per  vaja  mu¬ 
tua  piane  moventur  ,  &  agunt  vici  firn  agltatione  ?  (  i  )  ,  e 
Tempre  meglio  il  Sig.  Cocchi  ivi  ,,  Quelli  lumi  ci  han- 
,,  no  fatto  finalmente  intendere  ,  che  la  Vita  ,  e  la  Sanità 
„  confiftono  nel  perpetuo  ,  ed  equabile  moto  di  una 
„  gran  mafia  di  liquido  diftribuito  in  innumerabili  canali 
y>  tra  loro  continui ,  che  divifi  in  tronchi  ,  e  in  rami  fi  ri- 
5,  ducono  nella  loro  efiremità  ad  una  impercettibile  finez- 
„  za  ,  e  ad  una  moltiplicità  fenza  numero  ,,  (2  )  ed  in 
altro  luogo  ,,  così  è  continuo  ,  die*  Egli  ,  corfo  inter¬ 
no 

(  1  )  Beer  in  Orati  me  de  ufu  rati  crini j  enee  ha  ni  ri  in  me  di  ritta  pag.  mi  hi  445.  §.  Ad  ves  z 
(  2  )  Cocchi  dri  Bagni  pag  4©. 
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55  no  de’  liquidi  ,  che  chiamali  VITA  in  tutti  i  viventi  , 
5,  cioè  in  tutti  i  corpi  naturali  oigamci  5  fieno  Piante  }  o 
„  Animali  &c.  (  1  ) 

Per  fino  a  che  fu  flirta  adunque  non  contradetto  il  fo- 
pra  allegato  argomento ,  farà  parimente  lecito  di  maneg¬ 
giarlo  ,  di  eftenderlo  come  meglio  convenga  ,  confentanea» 
mente  alla  ragione  ,  radicata  nell*  efperìenza  dimoftrata_* 
dagli  effètti ,  miglior  Maeftra  del  Mondo  ;  e  molto  più  fe 
in  concordanza  di  ques  diverfi  tefti  de’  Scrittori  ,  che  ripu¬ 
gnanti  rafsembrano  . 

L*  Opio  è  veleno  ,  mà  così  ammirabile  ne*  fuoi  ef¬ 
fetti  ,  che  dirtèttofa  fommamente  n’andrebbe  la  Medicina 
fenza  di  un  tale  prelùdio  a  beneficio  dell’  Uomo  (  z  )  , 
coerentemente  al  mifteriofo  Detto  che  fi  ha  della  Sapien¬ 
za  ~  Omnes  enìm  res  creavit  Deus  ,  ut  exìftentia  ipfis  fu  tu 
conflaret ,  &  produrla  Mundi  Jalubria  funt  ,  neque  efi  in  ipfis 
venenum  dejlrudìivum  &c,  z:  (  $  )  :  conciofiacofache  (ebbene 
Tempre  V  Opio  apporti  morte  ,  non  è  però  che  univerfa- 
le  j  e  perpetua  l’ apporti  fempre,  rendendoli  ancor  parzia¬ 
le  ,  come  ammette  il  Sig.  Vari  medefimo  (  4  )  ,  e  circo» 
fcritta  ancora  a  termini,  come  negli  Infiliti  appopletici  ~ 
quae  fune  dici  tur  adeffe  ,  quando  repente  adito  quinque  fenfuum 
exter  norum  ,  tum  internorum  >  omnefque  mot  ut  voluntanj  abo - 
ìentur  ,  fuperfìite  pulfu  ,  &  refpiratione  cum  immagine  prof  un - 
dì  y  perpetuique  fomnì  »=:  gì  urta  la  definizione  pure  del  Boe- 
raave  .  (  5  ) 

Univerfale  poi  fi  renderà  ,  e  perpetua  la  morte  ,  per 
quantità  che  fia  eccedente  alla  difpofizione  interna  di  chi¬ 
unque  ne  abbia  ;  o  non  ne  abbia  l’ufo,  la  quale  alla  eoe- 
fione  della  linfa  nervale,  e  materia  predatrice  de’  /piriti, 
maggiore  fi  rende  per  il  difetto  unico  ,  e  folo  di  quantità 
ballante  di  que*  Tali  alcalini ,  e  volatili ,  de’  quali  ad  un 
certo  grado  di  calore  bene  fpeflò  fi  rendono  fufeettibìli  i 
liquidi  feeparati  che  fieno  dalli  dìgefli  cibi  3  e  che  a9  me» 

defimi 

{  3  )  Cocchi  ihìd.pcig.  41.  (  2  )  Van-sVrtet.  in  comm,  Jf.  219  A  elmo  cium  ergo.  (  3  )  Sap. 

tap.  1.  v.  13.  (  4  )  Vari  Vìfr^pag.  29.  Un,  2.  (  5  )  Eeer.  op,  rmd,  ubi  de  Appopl.  jf.  100I. 


n 6  CAPITOLO 

defimi  liquidi  difjpofizione  maggiore  apportano  allo  /dogli- 
mento  ,  ed  alla  letale  fce  para  z  ione ,  gìufta  1*  Àffioma  del 
n  offro  Boera  a  ve  Zi  quotiefcumque  Jales  in  cor  por  e  nojìro  fieri - 
tate  y  vel  calore  jubltmantur  acqummt  naturati}  alcalinam  ex 
non  alcalina  (  x  )  ,  ed  altrove  Zi  unde  patei  quoque  omnes 
hot  fa’ e  s  ufnm  b  aber  e  in  carpare  humano  ,  quando  ejus  princì - 
pia  ariìva  debìlitaniur  y  &  fatifeunt  ,  nocete  vero  ,  quando 
oleosa  salina  nimis  exaltantuii  H  (  z)  .  Ella  è  quella 
una  delle  circoftanze  invero  più  efficace  per  cui  impruden- 
tiffima  rendere  potrebbe!!  la  fomminiftrazione  dell  *  Gpio 
in  qualfivoglia  quantità  ,  ancor  fe  tenuiffima  ,  non  confif- 
tendo  quella  nel  pefb  materiale  dell1  Opio  ,  mà  nella  co¬ 
pia  ,  ed  efficacia  degli  mentovati  intimi  fiali  alcalini,  che 
atta,  o  non  atta  fia  a  diftruggere  il  formato  coagolo  per 
r  Opio  a  fi  unto  ^  cenare  por  e  fi  cum  omnibus  falibus  alcali - 
nus  zi  il  Boeraave  (  3  )  ;  dichiarando  manifèftameme  il 
Van  swieten  ,  che  altramente  ne  accadono  orrendi  mali , 
e  fiucceffivamente  la  morte  ("4)  Zi  negavi  quìdem  mìnime  po» 
teft  imprudentem  Opij  ufum ,  in  magna  quantitate  delirìay  con- 
vulfiones  ,  6*  Iqthalem  appoplexiam  produxijje  Zi  ,  e  piu  li  iti  pi» 
da  mente  Zi  pejfima  prò  due  ere  mala  ,  &  mori  e  m  ipjam  ;  imo 
venenata  vi  corrumpi  inde  fluida  corporis  bum  ani  Zi  (  5  }  y  della 
qual  corruttela  per  la  lotolenta  grofiezza  degli  umori  ,  e 
per  la  inegualità  della  loro  diftribuzione  ,  come  anco  da 
anguftia  ,  o  da  inerzia  e  laffezza  di  fioildi ,  nulla  avvi  di 
più  facile  per  dottrina  del  Boeraave  medefimo  (  6  )  Zi 
humores  autern  hi  flagnantes  collerii  calore  y  &  quiete  putref¬ 
arne  Zi  y  ammonendone  parimente  il  Sennerto  col  feguito 
degli  altri  da  lui  citati  Autori  con  termini  precifi  al  ca¬ 
lo  z:  interdum  cum  plurtmùm  etìàm  optata  nocere  pojfint  &c 
quia  jpìritus  torpidos  reddunt  ,  foporemque  fepè  gravem  y  fìu- 
porem  ,  jpìritus  diffieultatem  inducunt  ,  &  tnterdum  tpfam  mov - 
tem  afferunt  y  cautus  omnino  in  Opij  y  &  Qpìatorum  ufu  fit 
Medicus  &c.  funt  autern  y  &  ipfa  topica  caute  adhlbenda^ 

ìtaut 

(  1  )  Boer  chem.  Proc *  7.  n  6.  {z)  Id.  Cbctn .  Proc  31^-4.  (3)  j %0cr.l0c.ch.  Proemi.  $.4, 
(  4  )  Van-sWiet.  in  ccmtn.  jT.  1I9*  (  5  )  Id.  ibìd.  Hoc  mixutR.  (6  )  Id.  InJHt  Med.de 

mori.  ,  ubi  de  bum  or.  fi.  733, 
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ér  NAT  t/JJ  A  PJJM  y  &  Molisi  QAT I Q  bdleatUV  .  (  l) 

Parziale  poi  ,  e  circonfcritta  renderaffi  allor  la  mor¬ 
te  $  che  per  dofe  compettente  ad  un  minor  coagulo  baf- 
tevolmente  vagliano  quegl’ intimi  fiali  alcalini  ad  opporrà- 
tunamente  fciogiierlo  ,  come  ne’  termini  appunto  di  Ap- 
poplefia  confi  miliflìmi  ne  accerta  il  Boeraave  s  Accurati fi 
jìma  y  &  multiplex  vai  de  obfervatio  docuit ,  hunc  morbum  acci - 
difie  y  quoties  ill^  prcegre/s<e  e  [[et  caufee  ,  quee  poter  unt  impe¬ 
dire  integre'  y  vel  multum  effluxum  lìquidi  cerebrofi  fpirituofi 
in  organa  fenjuum  ,  motuumque  voluntarìorum  y  &  vici  firn  bu- 
jus  refluxum  ab  ijs  organis  in  ipjum  Jenforium  comma  ne  y  fuperfi 
iìte  interim  cerebello  fi  liquori  s  in  cor  ,  &  naturali  a  refpiratio - 
nis  organa ,  itu  y&  foJ{san  reddito  ,  ali§cjo  5  qui  ad  bar  fun¬ 
zione!  fujìinendas  quodammodò  jufficiat  zz  (  z  )  ;  non  effendo 
certamente  lecito  di  altercare  incorno  alla  convenienza  dell9 
allegata  fimilitudine  ,  qualvolta  traile  cagioni  attiffime  a 
produrre  gli  effetti  medefimi  d’  Appoplefia  ,  accufati  ven¬ 
gono  dal  Boeraave  certi  veleni  tr  bue  venenum  queedam  refe- 
runtur  (  3  )  ,  tra  quali  in  confeguenza  l’ Opio  fuperiormen- 
te  ad  ogn’ altro,  come  fi  è  dìmoftrato  . 

Li  di viTati  effetti  poi  in  quefte  circoftanze  ,  fé  più 
avanzate  ,  fi  manifeffano  per  fopore  così  profondo  ,  che 
infenfibile  rende  a  fcuotimenti ,  alle  percoffe  ?  alle  ferite , 
per  fino  a  tanto  che  vinto,  oppur  rimoflo  non  fia  il  ve¬ 
leno  ,  fecondo  il  Sennerto  afferma  (  4  )  tu  cum  ergo  in  tàm 
parva  quantitate  exbìbitum  ,  non  f ohm  fomnnm  profundum  > 
é9  ftuporem  inducat  y  Jed  &  paulò  liberiti $  exbìbitum  ,  enecet  y 
reZìùs  qualitati  alicuì  occulta  ,  &  peculiari  proprìetatì  t  qua? 
in  fpiritu  quodam  fulpbureo  confiituìt  y  ut  ex  odore  ,  &  ìnf l am¬ 
mali  Hit  at  e  y  ac  refolutione  patet  y  virn  hanc  tribuimus  .  Hic 
enim  fpìritus  (  qui  efl  foetidus  y  &  venenofus  )  intra  corpus  fum- 
ptus  y  in  cerebro  fpìritus  vi  peculiari  fopit  y  Ó'  torpido s  y  ac  quaft 
imbell  e  s ,  atque  ita  ad  all  ione  s  animale  s  edendas  ineptos  red-> 
dit .  In  circoftanze  poi  minori ,  fi  ravvifano  gli  effetti  fi- 

mili 

(  x  )  Senn.  Prati  Llb.  i.part.  1.  cap.  I.  de  Vigli  nlm.  de  uf.  Oplj.  (  t  )  Boer.  Apbor.  de  co - 
aofeen.  curati,  morb. ,  ubi  de  Apoplexia  (j.  1009.  (3)  'Boer.  ubi  fupra  ,  IQXO.  nutn>  5. 

4  )  Sentieri,  Prati.  Llb .  i.part.  2.  Gap.  x.  qua  fi,  1.  ff.  fin. 
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mili  in  più  benigno  afpetto ,  a  mifura ,  che  il  coagolo  fia 
meno  tenace  ,  od  acqueo  ,  ed  agevolmente  diffolubile  dai 
concorrenti  Tali  alcalini;  e  allora  cfler  potrà  ,  che  accada , 
come  il  Van  swieten  divi  fa  >  (  i  )  ~  Sic  fapè  accìdie ,  mU 
novi  do  fu  b<ec  data  ,  dolorem  quìdem  compefcere  nullo  inducìo 
Jomno  ,  fed  pacatìjjima  menti ,  &  corpori  nafeitur  quies  ^  fé 
il  fallo  per  il  ver  V  occhio  non  vede  . 

Quello  è  il  deducibile  fondamento  del  ricevuto  Af¬ 
folliate  ,  riferitoci  dal  Van-swieten  ~  jpìrituofa  omnia-* 
potius  coagulane  nofìros  humores  zz  (  i  ).  È  quel  rimetterli 
de  fen  ,  e  ricomporli  alle  funzioni  loro  con  venientemente, 
e  rifpettivamente  dopo  de’  confumati  effetti  confecutivi 
alf  alfunzione  dell*  Opio  fenza  verun  foccorfo  dell*  arte, 
egli  è  un  fenomeno  ,  il  quale ,  per  non  eflère  ragionevol¬ 
mente  fpiegabile  per  qualfivoglia  maniera  ,  conferma  mi¬ 
rabilmente  verace  il  divifato  fiftema  circa  1*  agire  mecca¬ 
nico  delTOpio  per  condenfazione  appunto,  la  quale  (fin¬ 
che  fu  (lift  e  )  mantiene  morto  l’Uomo,  ed  in  fen  fato  ;  mà 
d*  indi  rifoluta  dagli  alcalini  fall  intimi ,  ritorna  quelli  alla 
vita  ,  ai  fentimenti ,  al  moto . 

Col  qual  fiftema  avverrà  pure  agevolmente  di  fpie- 
garfi  ,  e  fciogliere  1*  involuzione  medelìma  di  que*  cabgi- 
nofi  termini ,  e  mifteriofi  ,  che  ufati  furono  da!  Sìg  Vari 
noftro  in  quella  fua  Dilfertazione  ,  laddove  trattali  dell* 
Opio  :  involuzione  naufeofa  ,  e  incompatibile  in  un  Medi¬ 
co  Filofofo ,  fpecialmcnte  a  tempi  noftri ,  che  per  la  Chi¬ 
mica  gaftigatamente  ripugnata  da  menzogneri  paradolfi,  e 
caftamente  illuminata  dall*  acutiffimo  Boeraave  ,  le  facol¬ 
tà  invifibili  per  le  vifibili  innegabilmente  ,  e  puramente  fi 
mani  ledano  ,  perche  gli  efperi menti  a  difeuffione  ben  ma¬ 
tura  ,  e  rigida  fi  unifeono  alia  ragione  a  fogno,  che  nell* 
arte  medica,  per  la  Chimica,  e  1*  Anatomìa,  a  maravi¬ 
glia  fi  può  oggigiorno  pienamente  fciogliere  ,  e  ben  compren¬ 
dere  ,  e  rendere  illuminato  ,  e  quali  fifico  ogni  forzofo , 

ofeuro, 

(i)  Van-sWtet*  Ctmm.  §.  pei.  ss  Omnia  lisce,  (i  )ZV4n-tWet,  Ctmm.  JT.  54.  » 
Diluuat , 
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ofcuro ,  ambiguo  termine  di  cui  fervivafi  V  antichità  invo« 
iuta  j  a*  giorni  noltri  inimitabile . 

Dice  adunque  il  Sig.  Vari  (  1  )  „  L’Opio  effo  pure 
,,  veleno ,  quale  diverfa  azione  non  produce  ,  fecondo  lo» 
„  varie  circoftanze  de’  corpi  ,  ne’  quali  fi  trova  ?  mà 
quali  dell’Opio  le  azioni  fieno,  e  quali  le  circoftanze  dee 
corpi,  che  fi  ricchiedono  ;  il  valentuomo  le  tace,  allor¬ 
ché  pel  divifato  fiftema  ,  che  ha  per  bafe  V  inftituzioni 
chimiche  ,  e  Tuoi  vifìbili  efperimenti ,  prontamente  fi  fpie* 
gano;  confiftendo  1*  azione  nel  coagolo ,  la  quale  fi  mani- 
fefta  diverfamente ,  vale  a  dire  con  maggior  impresone  , 
o  minore  ,  fecondo  la  circoftanza  del  concorfo  degli  alca¬ 
lini  fall ,  li  quali  per  eftere  di  temperanza  varia  per  la  più 
o  meno  forte  ,  al  dir  degl’  Antichi ,  efalazione  ferina  degl’ 
introdotti  cibi,  (che  importa  nelle  moderne  Scuole  mag¬ 
giore  ,  o  minore  volatilità  oleofa ,  e  falina  ,  che  fi  feepara 
nella  fermentazione  degl*  introdotti  cibi  a  mifura  del  dif¬ 
ferente  calore,  e  della  concezione  varia)  con  più  fpedito 
effetto  slegano  ,  o  con  minor  valore  ,  il  coftippato  umore  . 
Proftegue  il  Sig.  Vari  ,  infegnando  „  Alcuni  de5  noftri 
talmente  s’  accoftumano  all’ufo  di  quefto  (  Opio )  ,  che 
ne  debbono  moltiplicare  la  dofe  a  più  doppi  per  fentirne 
,,  l’ azione ,,  mà  ,  da  che  proceda  la  facilità  d’accoftumar- 
fele  ,  non  sà  fpiegarfi  ,  e  folo  aggiugne  „  E  appunto  qu ef- 
,,  to  accoftumarfi  ad  un  medicamento  non  altro  vuol  dire 
IN  BUON  LINGUAGGIO  MEDICO,  fe  non  che  mutarfi  alcu- 
n  ne  difpofizioni  nel  corpo  di  chi  fi  accoftuma  „  Mà  il  ma¬ 
gnificato  fuo  buon  linguaggio  medico,  e  la  fua  dichiara¬ 
zione  non  avanzano  di  un  folo  grado  di  lume  la  fua  prò- 
pofizìone,  non  fpiegando  da  che  ne  nafea  la  cofiumanza, 
e  da  che  proceda  una  tale  difpofizione  :  e  tanto  è  vero, 
imperocché  fuona  lo  fteflo,  accoftumare  la  natura  aduna 
novazione,  che  mutare  difpofizione  all’ ufo  folito  della  na- 
Oh  quanto  è  sfibrato  quefto  fuo  buon  linguaggio 


tura 


medico  quanto  infelice,  quanto  feipito  / 

R 
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Più  oltre  procedendo  parimente  leggefi  „  E  chi  sà  an» 
„  cora ,  che  tal’  uno  in  qualche  circotìanza  non  abbia  una 
„  tal  difpofizione ,  benché  non  avvezzo  al  continuato  ufo 
„  d’  un  tal  veleno  ?  „  O  quello  sì  ,  che  deve  dirti  buon 
linguaggio ,  il  qual  dichiara  apertamente ,  e  manifetla,  che 
il  Sig.  Vari ,  non  ottante  1*  addotta  fua  fpiegazione  in  quel 
fuo  buon  linguaggio  medico ,  non  ne  ha  capito  niente,  per 
la  grande  malagevolezza  di  potere  congetturare  dalli  effèt- 
ti ,  efficace ,  e  fuffitlente  il  meccanico  agir  dell’  Opio  per 
allentamento . 

Stato  quindi  farebbe  linguaggio  medico ,  fe  quello  no¬ 
vello  Maeftro  avetfe  detto,  v.g.  1’  accotlumare  a  novitade 
la  natura  ,  non  è  che  un  difordinare  la  natura  medetima  ;  e 
fi  efeguifce  col  rimuovere  dagli  ordinar]  corti  ,  e  rivocare 
per  diverfa  via  in  tutto ,  o  in  parte  la  fluidità  fottanzia- 
le ,  o  efcrementizia  di  que’  fughi,  che  cotlituifcono  l’ efi- 
flenza  della  medetima  natura  .  Una  tale  ippoteti  avrebbeci 
fatti  accorti ,  che  qualvolta  per  qualtìvoglia  ufata  poten¬ 
za  fiati  aperta  una  nuova  tìrada  al  fluir  di  que’  fughi ,  o 
di  quegli  efcrementi ,  eh’  etti  dimettono ,  o  di  quei  fpiri- 
ti ,  che  per  le  linfe  nervali  feorrono ,  introdotta  devefi  in¬ 
tendere  la  coflumanza  della  natnra  nel  corpo  di  chi  s’  ac- 
coftuma  ,  e  renduta  certa  la  difpofizione  per  la  proclive.* 
condifcendenza  loro  alla  chiamata.  Per  efsempio  il  tabacco 
di  erba  regina ,  o  nicoziana  non  può  fofterirfi  lenza  trava¬ 
glio ,  anche  in  minima  dofe ,  in  qualunque  maniera  ufato, 
dal  non  aflùeto  ;  ma  s’  egli  foffre  collantemente  l’ incomodo 
per  qualche  corfo  di  tempo  ,  fi  renderà  così  pieghevole 
all’  ufo  di  quello  per  la  nuova  chiamata  ,  ed  affluenza-* 
delle  materie  ,  che  non  potrà  a  ilenericnc  fenza  ri  feriti  mento 
e  danno  dell’  adulata  natura  ,  fe  non  fe  forte  {limolata  di 
nuovo  con  altra  poflànza  a  ricomporne  il  corfo  per  le  pri¬ 
miere  di frneife  vie  . 

E  tanto  itleflamente  accade  pure  deli’  Opio  ;  all’  af- 
funzione  di  alcuna  parte  del  quale  ne  fuccedono  li  riferiti 
correfpettivi  effetti  ,  che  dal  non  aflùeto  fi  fperimentano 

di 
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di  tempo  in  tempo  Tempre  minori ,  a  fegno  dì  dovere  ap¬ 
punto  moltiplicarne  a  più  doppi  la  dofe  per  rifentirne  la 
prima  azione ,  a  mifura  però  della  maggiore ,  o  minore.» 
difpofizione  che  importa  affluente  efalazione  ,  ed  impreffio- 
ne  di  quel  volatile  oleofo  falino  alcalico  ,  che  opera  lo  fcio- 
glimento  memorato  di  fopra  ;  dalla  quale  difpofizione  uni¬ 
camente  deriva  la  facoltà  di  accoftumarfele  ;  onde  ne  av¬ 
viene  pure  airaffueto,  per  l’ abbandonamento  ,  graviflimi 
affurdi  ,  e  quelle  convulfioni  e  mortali  difaftri  memorati 
dalli  Scrittori ,  qualvolta  con  altra  potenza  non  li  accorra 
prettamente  all’  impreffione ,  o  ad  impedire  1’  efalazione_» 
alcalica  ,  o  fia  alcalina . 

Con  che  manifefta  li  rende  la  vera  ragione ,  per  cui 
la  fteffa  dofe  apportale  ad  Uomo  fano  la  morte  ,  e  ad 
un  Infermo  falute ,  come  in  profeguimento  appalefa  am¬ 
mirato  ,  e  confufo  il  Sig.  Vari  fi),  riferendo  il  fatto  dell! 
due  condannati  di  Pìfa ,  che  afferifce  narrato  da  Gabriele 
Faloppio,  ai  quali  fomminiftrato  in  medefima  dofe  d!  una 
dramma  l’Opio,  1*  uno  che  era  fano  finì  di  vivere  nello 
fpazio  di  fette  ore,  e  1’  altro  quartanano  fe  ne  rimale-» 
francamente  in  vita  ,  potendo  ragionevolmente  concluderli, 
che  l’uno  foffe  fano  appunto,  perchè  efaufto  di  que’fali 
alcalici  ,  che  hanno  1’  attività  di  alterare  ,  e  rendere  e  fi¬ 
ttane! ,  ed  alieni  i  liquidi;  ficche  1’  effere  lontano  dalia.» 
interna  difpofizione  di  un’attuale  difcioglimento  per  man¬ 
canza  de’  medefimi  fall,  operaffe  1’ Opio  fenza  contrailo, 
anzi  follecitamente  la  codione ,  il  glutine,  e  confeguente- 
mente  la  morte  :  ed  all’  oppofto ,  che  il  quartanario  gia¬ 
cere  malatto  per  l’ intemperanza  de’  fughi  fuoi ,  da  quali 
modificata  la  venefica  azione  dell’Opio  affunto ,  fi  conver- 
tiile  d’indi  in  medicamento  congruo,  e  veramente  oppor¬ 
tuno  all’indigenza  dell’ infelice  ;  di  contemperare  cioè  ,  e 
riftabilire  que’  fluidi  alterati  da  detti  faii  alcalini ,  per  1’ 
ottimo  effetto  ,  de’  quali  francamente  ne  rimaneffe  in  vi¬ 
ta  ;  con  che  fi  verifica  ancora  quella  regola  del  Boeraave  £= 

R  z  Saks 
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Saks  non  àgunt  prout  funt  ,  [ed  agunt  prout  falem  cppofttum 
reperiunt  in  carpone  fi),  effendo  ciò  anche  confentaneo  mol¬ 
to  alla  ragione,  qualvolta  riflettali,  che  li  fali  non  fi  ge¬ 
nerano  in  noi ,  ma  fi  aflumono  col  cibo  ,  e  colle  bevan¬ 
de  tz  per  vim  % ritte  mutantur  il  Boeraave  f  2  )  ,  quefti 
poi  fi  mutano  in  alcalini  a  cagione  delle  malattie  ,  de*  me¬ 
dicamenti  ,  e  più  potentemente  tali  divengono ,  quanto  più 
infiammatorie  fono  le  infermità  ,  il  noftro  Boeraave  tn  Hìnc 
patet  origo  faìium  aìcalìnorum ,  quatenùs  ex  alimentìs  ajjumptis 
digeftis ,  &  medìcamentis  producuntur  ~  (  3  ) 

Ne  punto  ripugnante  fi  rende  la  notizia  recataci  dal 
Sig.  Vari  (4J  che  i  Turchi  lo  prendono  alla  groflezza  di 
una  nocciuola  per  fortificarli  quando  fi  accingono  alle  fun¬ 
zioni  di  Marte  ,  non  altrimente  che  a  quelle  di  Venere-» 
ad  ipfam  excitandam  ìanguentem ,  come  riferifeono  il  Senner- 
to ,  il  Van*swieten ,  ed  altri;  non  potendo  però  affermar¬ 
lo  1*  Amico  egualmente  in  tutti  ,  ed  in  ciafcuno  y  ma  in 
quella  fola  quantità  ,  che  a  lunga  pruova  polla  ogn*  uno 
lìngolarmente  avvederli  comportabile  al  fuo  complelfo 
per  difpofizione,  ed  affluenza  maggiore,  o  minore  de  me¬ 
morati  fali . 

Mà  quand’anche  tutti,  e  ciafcheduno  delle  Afiatiche 
Turbe  in  tanta  quantità  quello  aflumeflero  nella  nota  occa- 
fione  di  dover  prefentarfi  alli  pericoli  delle  Battaglie  ,  non 
potrà  per  ciò  elfer  lecito  a  chiunque  il  fomminiflrarlo  tra 
de*  Noftri  in  qualunque  circoftanza  ,  come  vedemmo  ;  anzi 
riflettere  fia  d*  uopo  che  quefti  Orientali  fono  coftituiti  di 
poco  fangue  ,  leggiero,  e  fottile  ,  al  riferir  dell9  Hecquet 
(  s  )  ;  e  per  cui  a  tutta  ragione  maraviglia  allor  farebbe, 
fe  informati  del  divifato  meccanico  agire  delTOpio  ,  non 
ne  ufalfero  Quefti  in  dofe  sì  raguardevole  :  delitto  però  altret¬ 
tanto  grave ,  ed  ancor  punibile  effer  dovrebbe  in  chi  pre- 
funtuofo,  ed  ardito  di  fa  per  tutto,  di  tutto  intendere,  ne 
faceffe  poi  la  femplice  ordinazione  di  pochi  grani  in  ci  reo  f- 

tanze 

{  3  )  Bear,  Chef».  Proc.  il.  §.fin.  cir.  med.  (z)  Bcer.  Chem.  Proe.15 .  ^T.  7.  in  fin.  (3)  Id.ìbìd. 
(  4  )  Vati  Dtfr.  pag.  2,5,  Un.  1 , ,  &  Ceqq,  (  5  )  Hecquet  Reflex,  far  P  ttf.  de  P  Opittmpap.  1 06. 
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ftanze  oppofte,  per  renderlo  così  avveduto  che  le  fìafì  ,  ulcere ^ 
li  aj ceffi ,  e  le  g  ang^ene  in  cafi  confimili  ,  fono  gli  effetti  io! 
tanto  proprj  5  e  peculiari  delTOpio  affunto  ,  gmiia  finfegna* 
mento  del  citato  Hecquet .  (  i  )  Notizie  appunto  ,  e  rifief- 
fioni,  le  quali  onninamente  fi  unificano  da  fe  medefime  a 
confermare  la  verace  idea  del  prefientato  fiftema  ,  e  la  ra¬ 
gionevole  accoftumanza  ,  che  hanno  fempre  avuta  i  Tur¬ 
chi  nell*  ufo  deirOpio. 

Quindi  per  fino  a  che  Amico  non  efcite  con  ficintille  alme¬ 
no  di  buona  Teorìa  (  come  conviene  alli  non  leggiermente 
informati  ,  che  con  lungo  Audio  ,  e  filofiofica  Sofferenza-* 
hanno  acquiftata  la  vera  cognizione  medica  )  adducendo  ra¬ 
gioni  più  Sode,  ed  affai  meglio  concludenti  in  oppofio  ;  fen- 
za  rimordimento ,  od  efitazione  alcuna  potrà  il  fin  qui  ef- 
pofto  ammetterlo  chiunque  fiali  ,  cui  non  increfica  di  ben 
riflettere  fulla  natura  ,  e  poflànza  del  noftro  corpo ,  come 
degli  alimenti  ,  che  lo  fioflengono  ,  ed  aflieme  all*  indole 
certamente  coftipante  del  Papavero  afiatico  ,  manifieflata  per 
li  narrati  ,  e  da  niuno  contradetti  ,  perche  indubitati  evi- 
dentifiìroi  effetti ,  in  verun5  altra  maniera  rifolvibili  ;  e  tan¬ 
to  meglio,  fe  con  la  ficorta  di  que*  ficuri  lumi  ,  che  a9 
noftri  tempi  ne  hanno  dato  la  Medicina  anatomica  ,  e  la 
Storia  naturale  ,  e  la  Fifica  fiperimentale  ,  di  cui  è  parte 
la  Chimica  non  fallace,  per  autorevoliflima  contefta- 
zione  dell’  immortale  Sig  Cocchi  .  fi  2  ) 

E  veracemente ,  fe  confiderazione  meritino  le  inftitu- 
zioni  chimiche,  eie  operazioni  ingegnofiflìme  dell*  infignif-v 
fimo  Boeraave  ,  che  in  tutte  le  facoltà  fcientifiche  di  fio- 
pra  memorate  acquiftoffi  il  preftantiffimo  ,  e  fpeci  al  niente 
forti  tra  Chimici  leggislatori  fenza  contrafio  in  condegno 
premio  coll5  univerfale  appiaudimento  ,  il  Principato  ,  lad¬ 
dove  fegnaramente  fi  fa  menzione  dell5  ofiruzione  ,  la  cui 
definizione  fi  è  già  riportata  ,  dicendo  Egli  non  altro  ef- 
fere ,  che  una  confidenza  de3  liquidi  più  pingue,  più  te¬ 
nace  , 

(  1  )  Hecquet  he,  citai*  pag,  107.  2 oS.  (z)  Quell  del  vino  pitagorico  Dlfc- pag.  40, 
in  print .  ss 
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oace  ,  e  gonfiarne ,  di  quello  che  convenga  a  poter  fluire 
pel  diametro  de*  vafi  ,  tant*  oltre  avanza  ad  illuminarne  il 
proporto  firtema  intorno  all*  agire  dell*  Opio ,  che  giugno 
per  fin  ben  anco  a  llabi  li  rio  per  propria  fua  fentenza  ,  la 
quale  non  farà  per  altro  fàcilmente  rinvenibile  dal  Sig.  Vari 
in  tutto  il  corfo  maravigliofo  di  quell*  Opra  franto  più 
infigne  ,  quanto  meno  curata  ,  e  meno  comprefa  1*  impor» 
tantiifima  confeguenza  di  uno  ,  e  che  può  foftennerfi  pel 
piu  fublime  umano  volo)  fenza  la  fida  lecita  dell*  indef- 
ficiente  big.  Cocchi . 

Previene  quindi  il  Boeraave  ,  dicendo  fa  perii  ,  che  i 
nortri  liquidi  coftano  di  acqua  ,  fale  ,  terra  ,  ed  olio  ;  ne 
potendo  così  facilmente  comporli  li  tre  primi  ad  oftruire 
pel  difetto  della  tenacità  indifpenfafailmente  opportuna  ,  ve¬ 
nirne  y  che  unicamente  fia  l'Olio  ,  che  condenfato  ,  e  ftagnan- 
te  fòrmi  qual  pecente  ,  glutinofa  materia;  e  però  tr jamdiu 
quoerendum  efl  riti  aìiud ,  quam  remedtum  ,  quod  hoc  OleunL* 
attenuet  3  &  rejolvat ,  &  abflergat ,  fecum  permifceat ,  &  tran - 
[ititi  adaptet .  {  i  ) 

Ma  ciò  dagli  acquofi  non  può  fperarfi  ,  (  ben  Egli  ag¬ 
gi]  gne  )  quìppe  qu<$  olea  non  attingunt .  L'alcalino  fialc_* 
ben  il  potrebbe  .  Sed  fua  acredine  va/a  eroder  ìz:  II  Sale  ma¬ 
rino,  vix  y  &  dijffì ci  lime  folvit .  Ergo  nullum  efl  aptius  coagu¬ 
lata  attemandi  ,  &  nullum  temperatius  quam  fapo  ,  il  quale 
formato  fia  fenza  la  viva  calce.  Hmc  fi  Oleum  oJivarum  mi- 
fceatur  alcalìcis  y  flatìm  jungitur  in  Japonem  .  (  z  ) 

Il  più  attivo  medicamento  dunque  a  fciogliere  ogni 
interior  coagolo  fi  è  il  fale  alcalino  mitigato  colf  Olio  > 
che  fi  raccoglie  in  fapone.  Quella  fi  è  la  bafe  maggiore 
favorita  dall*  Autore  . 

Ora  convien  ricorrere  alla  niente  ampliffima  del  vene- 
rati  (fimo  Sig,  Cocchi  ,  acciò  conducaci  alla  minore  ;  a  ri¬ 
levare  cioè  la  quidità  de*  fiali  %  e  fughi,  quali  fi  feeparano 
nel  ventricolo  dell5  Uomo  per  1*  introduzione  de*  materiali 
affueti  cibi  :  imperocché  dopo  di  aver  Egli  ragionato  di 

quelli  ; 

(  1  )  Mcer,  Ckìtn.  Prec,  §6.  àrea  fin .  (i  )  Bcer.  ìhìd. 
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quelli  delle  Piante,  immediatamente  ne  ammaeftra  come 
fegue  .(O 

„  Di  quello  fugo  par  che  il  cibo  animale  fia  privo, 
„  come  lo  è  totalmente  de' detti  fali  àcidi  y  e  fiffi  ;  ABBON- 
dando  al  contrario  di  quei  che  sono  atti  a  diven* 

„  TARE  IN  UN  CERTO  GRADO  DI  CALORE  ALCALINI  ,  E  VO- 

n  latili  ,  ed  a  produrre  colla  loro  melcolanza  la  maggiore 
yy  difpofizione  ne*  noftri  liquidi  ALL* ULTIMO  TOTALE  MOR~ 
„  TIFERÒ  DI  SCIOGLIMENTO  . 

Ba darebbe  fin  qui  ;  ma  come  Precettore  amorofo 
Egli  procede  dicendo  * 

„  Dall’  aggiunta  poi  di  un  fugo  acqueo  oleoso  ,  e  sa* 
yy  UNO ,  che  gli  Artifti  chiamano  saponaceo  y  e  del  quale 
n  innocente  ,  e  foave  folo  ì  frefchi  vegetabili  alimenti , 
yy  come  fi  è  detto  ,  fono  dotati  ,  nafce  la  tanto  neceflaria 
3y  perfetta  mefcolanza  delle  diffitnili  parti  del  noftro  fan- 
yy  gue  ,  e  maffime  de*  due  copiofiffimi  umori ,  che  per  fe 
n  ni  eden  mi  fi  sfuggono  fcambievolmente  ,  acqua  ,  ed  Olio, 
,,  della  cui  fepa razione  dentro  di  noi  fon  perniciofi  gli  ef- 
yy  fetci  .  E  la  molto  minor  copia  di  liquore  oleofo ,  che 
yy  fi  trova  ne"  frefchi  vegetabili  ,  in  paragone  delle  carni , 
,,  non  folamente  toglie  la  materia  A  UN  glutine  troppo 
5>  TENACE  ,  mà  a  quel  vapore,  che  nell*  accrefciuto  calore 
,,  del  noftro  corpo  efaltandofi  ,  E  LE  PARTI  PINGUI ,  E  SA- 


„  LINE  DIVENTANDO  VOLATILI  ,  SI  FA  BENESPESSO  VELENOSO, 
yy  E  PESTIFERO  n  (  2  )  Ed  eccoci  appunto  guidati  al  medi* 
tato  fegno  dall'  infigne  Signor  Cocchi  . 

E  la  minore  così  provata  ,  che  li  alcalini  fali  cioè , 
in  noi  abbondano  ,  però  di  tempra  di  ver  fa  a  mifura  de3 
differenti  cibi  ;  e  che  attifiimi  fono  a  condurre  i  no  fi  ri  li¬ 
quidi  ben  anco  all’ultimo  totale  mortifero  BISCIOGLI- 
MENTO ,  ed  ulteriormente  ,  che  a  quelli  fall  ftà  1*  oleofo 
accopiato  ,  dimodoché  dall*  oleofo  ,  e  dal  falino  ne  nafce 
quel  SAPONACEO  liquore  il  più  attivo,  in  fede  del  Boeraave, 
a  difciorne  V  aggruppamento  ,  o  coefione  ;  perche  mai  a 

ragio- 

t  )  Cocchi  del  Vitto  Pitagorico  Vifc.pag,  40,  inprinc,  {  2)  Idcw  ihìd» 
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cagione  non  dovraffi  coraggiofamente  dìfcendere  ad  inferirne 
la  confeguenza  ;  che  glucinata  quindi  dalla  venemfera  colti- 
pante  facilità  dell'  Opio ,  1  ’oleofità  del  Chilo,  la  quale  in» 
voivc  ,  allaccia  quegli  ammali  fpiriti  ,  non  vagha  a  fcioni 
peraltro  mezzo,  che  de’ fall  alcalini  eftratti  per  il  calore 
dalle  introdotte  Vivande ,  e  che  dalla  maggiore  ,  o  minore 
efaltazione,  quantità,  e  concorfo  loro,  depende  deli*  Opio 
ogni  fauflo ,  od  infelice  evento  ? 

Qualar  non  piaccia  al  Sig.  Vari  di  cedere  alla  forza 
dell’  argomento  ,  della  ragione  ,  dell'evidenza,  e  perluaderfi, 
che  li  alcalini  fall ,  dimoftrati  unicamente  attivi  nel  corpo 
umano  a  liquefare  ogni  coagolo ,  quelli  fieno ,  che  valida¬ 
mente  affrontino,  ed  abbattìno  dell'  Opio  ia  venenzfera  pof- 
fanza  ,  ed  ogni  fuo  diportamento  ;  converrà  ,  che  ceda  alla 
definitiva  Sentenza  ,  che  dal  commenda tiffimo  noftro  Giudice 
pronunciafi  .  Dice  Egli:  proprietà  fi  è  dell*  alcalino  Sale  ~ 
movere  à  centro  Jui  motu$  quaqua  verfum  Jegnes  fpìritus  ,  & 
pme  primis  eruere  dum  ab  addo  oprejjì  funt  :  facit  enirn  rnoturn 
pneternaturalem  ;  attenuai  ,  qune  ope  acidi  coiverant }  &  refol • 
vìt  glutinosa  omnia  etiam  plnguia  ,  coagulata  ,  gummcja ,  refi* 
nofa  ,  Biìis  ,  lympbce  ,  Jeri  janguinis  coagula  fa  hit  (  i  )  ,  ed  ag- 
giugne  de  0pi ]  et  pu$pantium  vigEs  pe 4  salem  alcalinum 
qjlst P(uct az  habentuii  ,  il  Boeraave  (  2  )  :  e  confiilendo  ne" 
Sali  alcalini  la  facoltà  di  attenuare ,  e  fciogliere  la  coefio- 
ne  ,  il  glutine  ,  e  commuovere  per  ogni  verfo  i  fpiriti,  forz*  è* 
che  1'  Opio  altrimente  oprar  non  vaglia  appunto  che  per 
coagolo,  e  particolarmente  di  que  la  linfa  ,  che  è  il  vei¬ 
colo  loro^  qual  volta  vagliano  I?  fall  alcalici  a  debelarlo  ; 
verificandoli  pure  con  ciò  l’ Affieniate  p:  fummum  venenum 
per  fummum  venenum  extìnguitur  ,  (  3  ) 

C  he  1  Op:o  fa  letale  veleno  efuberantemente  fi  è  giuf- 
tificato  ,  e  il  Sig.  Vari  l  accorda  (4):  Che  li  alcalini  efal- 
tati  fiali  abbiano  a  danni  nolìri  la  potentiffima  facoltà  ve¬ 
nefica  di  (temprare,  ed  imputridire,  colla  già  efpofia  fu  a 

dottri- 

(  1  )  Hoer.Ol'em.  Prcc  ir  ff.  n.  part.  pritn.  (i  )  Jd.  Chetn.  Proc.  67.  jf.  1,  in  fin. 

(  3  )  Id.  Cbetn.  Proc.  22 .  fi.  final,  cir  ca  med.  (  4  )  }  ari  Ofif.  pag.  24,  Un.  pentii. 
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dottrina  giuftificollo  V  ifteffo  Signor  Cocchi  $  di  concerto  al 
Boeraave  in  maniera  la  più  efficace.  Quelli  trattando  degli 
alcalini  fiali  chimicamente  eflratti  alla  fìmilitudine  degli  ope¬ 
rati  dalla  Natura  in  Noi  medefimi ,  afferma  ,  qualmente  m 
in  omni  morbo  y  &  temperie  calida  h#c  J alia  venena  funty  ut  in 
febribus  acutis  y  variolis  y  morbilli  y  morbis  putrida  y  infiammatisi - 
nibus  vehementibus  ,  ubi  alcalina  puthedinis  sigma  sukt  / 
nàm  dum  alcali  fqtidum ,  &  olcojum  acre  jàm  efl  exacerbatum 
(  nel  corpo  noftro  )  h<ec  falsa  alcalina  adhuc  magis  refolvunt  p 
exalt  ant ,  &  magis  violenta  reddunt .  (  i  )  Che  V  uno  Ila  deir 
altro  moderatore  ,  fi  è  feoperto  negli  effetti *  e  fentenziollo 
il  Boeraave  medefimo  :  ne  potendo  ciò  procedere  y  che  per 
una  totalmente  fra  di  effi  loro  oppofta  natura *  deve  fuc- 
cedere  indifipenfabilmentc  ,  che  per  effere  manifefta  l’indo¬ 
le  di  slegare  negli  alcalini  fiali  ,  quella  fia  nell’  Opio  di  cofi- 
tippare ,  che  è  1*  effetto  diametralmente  oppofto  all’ inten¬ 
zione  innocentiflima  del  Sig.  Vari ,  la  quale  fu  precifamen- 
te  *,  di  curare  la  caufia  formale  di  que’  dolori ,  col  rallentare 
la  contrazione  delle  nervee  fibre  „  Ciò  che  contrafta  feo- 
pertamente  alla  regola  y  che  ci  viene  con  profitto  inculcata 
dal  Boeraave ,  con  cui  ferma  chiaramente  ^  Op/j  nota  Virtus 
omnes  inbibere  folet  evacuatone s  y  una  quidem  ìnfenjibilium  per - 
fpiratione  exemta  :  vomitum  utique  ;  alvi  fltsxum  y  urince  eva» 
cuationem  quam  maximèy  impedire ;  fi  i  )  Per  la  qual  regola  palla 
Egli  ancora  a  preferivere  precifamente  l’Opio  nelle  Difisente- 
rie  per  centrarne  appunto  le  riiafeiate  fibre  ~  fie  ji  qui$ 
iter  faciens  habet  faltem  Opium  y  Jìatlm  m  t>ysemte%ja  si  si 
fa  ciet  medicamentum  optimum  .  fi  3  )  Xnfegnamento  *  che 
unito  ai  lodevoliffimi  prodotti  effetti  y  potrà  fervire  non  poco 
al  Sig.  Vari  per  curare  infirmità  confimi!!  *  giacché  Medicina 
experta  cum  ratione  adhibita  ,  plus  valet  ijs  y  qu^e  inter  dum  J abitò 
à  do  Sii  (fimo  etiam  medico  magna  fattone  adhibita  exeogstantur  ; 
bacque  parte  ratìonales  etiam  medici  Empìrica  cedere  dehent  ex 
fententia  Hippocratis  (  a  )  così  il  celebre*  ed  erudito  Cratone* 

S  Che 

(  i  )  Boer.  chetn.  Prec.  x  3.  fi.  1 1 .  rt.  io.  (  1  )  Boer.  in  morbi  priur  rfoa  de f cripti  by plori  a  pag  * 

3  86.  jj.  Quimvis  verò  >  (3  )  Bosr.  Chsm.  Pr?c.  64.  %.  (  4  )  Crai.  Confi,  io,  1. 1- 
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Che  fe  FOpio  attivo  foise  a  rallentare  la  contrazione 
delle  fibre ,  falle  farebbero  le  divifate  iftruzioni  y  ne  punto 
mancato  avrebbe  f  avvedmìffimo  Boeraave  di  anzi  afcriver» 
lo  traili  rimedi  da  Eflo  lui  marcati  per  V  imputato  effetto 
(  i  )  Rigidità*  nìrnta  parti  um  folìdaru  m  cognita  indicat  laxationem 
earundem  :  qu<e  optìnetur  primo  fot u  ,  balneoy  potuy  in'teZu,  vapore 
aqu<e  tepida  &c»  dal  che  ci  aiMiaeftra  tz  quid  agendum  fit  in 
nimia  fibra?  contrazione  ,  vcl  dìfiraZione.  (  z)  Ne  pensò  mai 
di  tale  natura  Findole  del  quali  principale  Narcotico  ;  e  molto 
meno  curatrice  del  Sintonia  ,  in  concorfo  di  quell'  acidità  , 
eh*  egli  chiama  acrimonia  attrabìliarìa  in  melanckdicìs  ,  feor - 
lutici s  &c.  (  j  )  ,  manifeftiffima  nell*  Inferma  . 

Ed  ecco  ,  come  il  Mead  fi  ritrova  naturalmente  inter¬ 
detto  a  foftenerne  il  fuo  divifato  alfunto  ;  ma  il  Sig.  Vari , 
che  qual  Maeftro  onora  ,  ed  arrichifce  di  Lezioni  sì  fublimi 
e  giudiziofe  ftampate  ,  e  pubbliche  ,  li  fuoi  Scolari  ,  e  il 
Mondo  ,  non  refta  quindi ,  qual  feguace  di  una  tal  Scuola  , 
difpenfato  dall*  ufeire  in  altre  fue  Lezioni  auree  a  mantenere 
intrepido  ,  ma  però  con  ragioni ,  ed  autorità  più  manifefie  , 
e  ftringenti  a  propria  gloria,  dell’  offequiato  Autore,  non 
che  a  profitto  pubblico,  che  lùffifta  tutto  ciò  non  ottante 
la  facoltà  nell’Opio  „  di  rallentare  le  contratte  fibre  nervee  „ 
pofciacche  altrimente  da  ora  in  poi  non  averà  fede  certa¬ 
mente ,  nemmeno  preffo  i  di  lui  Scolari  un  fìffatto  nuoce» 
voliffimo  infegnamento  ;  fe  equabile  non  fia  al  bianco  il  nero. 

Qui  però  tutto  il  forte  non  iftà  dell*  argomento ,  ne 
1*  argomento  fi  refirigne  al  folo  riguardo  conveniente  alla 
natura  ,  mà  al  male  ancora  di  quello ,  a  cui  preferivefi  ^ 
eautus  omninò  in  Opij  ,  &  opìatorum  ufu  fit  Medicus  &c .  ;  ìtaùt , 
&  naturar  um ,  &  morbi  ratio  habeatur  (4)  .Confermandolo 
pure  1#  Hecquet  coll*  additarne  V  indifpcnfabile  rifleffo  al 
favio  Medico  ,  da  cui  depende  i  buoni  da*  pattimi  effet¬ 
ti ,  e  la  lodevole  amminiftrazione  dell9  Opio  ^  c  efl  Je-> 

pre- 

(1)  Botr.  Inflit.  med.  de  Meth.  rnedin.  §.  1158.  fi 65.  (2)  Idem  loc.  fh.  jf.  1 1 5o. 

(  3  )  Boer.  Aphor.  de  ccgnfcen.  &  eurand  morbi  e  jf.  lOlO.  n.  4.  {  4  )  Sentieri.  Prati.  t’iL  1* 

P*rt.  z.Cap.  1.  de  Vigiliti  nimls  ubi  de  t  fuOpij 
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preparatìon  du  malade ,  &  de  la  mal  adì  e  $  m  V  m  ve  ut  P 
employer .  (  i  ) 

Imperocché  (ebbene  come  avverte  il  Van*swieten  fia 
riputato  T  Opio  quel  grande  medicamento  cognito,  che lo- 
pra  gii  altri  può  dirti  conceduto  fpecialmente  dalla  Provider^ 
za  Divina  a  noi  mortali  ;  e  dal  Vvedelio  t:  Dtvinum  medi - 
camentum  fom  nife  rum  tam  in  opto ,  **//£/  *  donum  efi  Crea « 

tons  fpecificum  (  z  )  :  eppure,  come  vedemmo  ,  non  impedì® 
fcc  T  aumento  ,  ed  il  letale  diportamento  della  cagione  prin¬ 
cipale  dei  dolori ,  ne  la  tenfione  delle  nervee  funicelle  ,  fola 
potendo  qualche  volta  renderli  inutile  ~  Nobis  certo  ex  pra- 
xi  3  &  creberima  obfervatione  innotuit ,  opìum  non  operari ,  nifi 
jerum  fit  in  t angu? ne  proponìonatum  (  3  )  ;  ed  il  Sydenam  E2 
Omnes  ab  ilio  (  laudano  )  digefiwnes  vìtientur  ,  &  funzione  $ 
naturai  et  debilìte  ntur  .  (  4  ) 

Quindi  per  riconofcerlo  tale  ,  converrà  ricorrere  a  quel 
tempo,  che  follevato  rende  1*  infermo  dalla  graviflima  do- 
lorofa  moleftia  ;  giacché  zz  granum  unum  aut  alterum  opij 
deglutitum  ,  &  refinofa  tenacitate  fua  non  adeo  facile  dijjolubilc 
in  ventrìculo  beerei  diù  ,  &  doloris  fenfum  per  odio  horas  ad  mi» 
ntmum  folet  compefcere  (  5  )  Lecito  però  non  è  (  fi  replica  ) 
di  amminiftrarlo  in  ogni  tempo  univerfalmente ,  ed  in  ogni 
circoftanza  anche  dei  dolori ,  e  molto  più  fennon  premelFe  le 
prudenti  accennate  differenti  evacuazioni,  qualvolta  maffima- 
mente  fufcettibili  fbffero  del  vomito  .  At  vero  in  ijs  doloribus 
fedandts  ,  qui  vomici  ones  excitant  cavendum  e  fi  jedulò  ,  ne  illi , 
five  Laudano  ,  fivè  alito  Paregcrico  mitigentur  non  premi ffts  debit is 
evacuationibus  ,  nifi  patientiam  fere  human  am  omnem  vìcerìnt . 

(  6  )  Ed  il  Sennerto  Tempus  utendi  bifee  efi  fi  dolor  vehementer 
UYgeat ,  ut  fpes  non  fit  Uhm  evacuatane  prius ,  vel  per  ven^  sec - 
tiqnem  ,  vel  per  pbarmacum  purgans  mitigai um  tri  (  7  )  ;  al  tri- 
mente  ~  &  qui  Sntempefi/vè  ,  immodicevè  funi  anlmofi  >  come 
nel  cafo  ,  dum  prorfus  borum  ufum  refugiunt ,  doloribus  jEgj^os 
Jugulant  (  8  )  . 

Si  Un 

(  1  )  lì  acquei  Reflex  fur  ì'ufag  de  Vopttrm  pag  105.  (2)  Vvedcì.  Opto l  p.  141  (  3  )  Idem  tee* 
cit.  p.  4T.  (  4  )  syden.  Difr  IP' fi.  481  §  Àt  verò.  (5)  Van-sWiet  in  Comm.  $ .  219  fub nz* 

(  6  )  Syden.  toc.  ci:4  (  7  )  Senntrt.  Praftìib,  3.  i ,  quaft.  3.  (8)  G*kn.  in  ma  od.  med.  capa* 
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Un  grande  inciampo  è  quedo  in  vero ,  una  gran  remora 
all5  onore  di  un  Medico ,  ed  alla  gloria  di  un  tale  medica¬ 
mento  ,  che  univerfale  vorrebbe!!  ,  qualvolta  in  qualunque 
incidenza  pure  dei  dolori ,  ancora  fe  in  dofe  riftretta  non 
convenga  ;  ne  altrimente  che  con  altri  rimedj  delle  cagioni 
incognite  ,  e  particolari  alla  conofciuta  cagione  contempora¬ 
neamente  non  fi  accorra  a  curarne  la  cagione  movente  ;  men¬ 
tre  continuando  ella  ,  ed  avanzando  ,  come  fi  è  dimoftrato , 
conduce  a  volo  (  anche  fenza  rifentimento  di  grave  dolore  ) 
l’Infermo  a  morte  ;  e  vieppiù  fe  ad  un  tale  dolore  fuccedeffe 
l’ infiammazione,  il  Vanswieten  (  i  )  Dum  enìm  in  dolenti jji . 
mis  morbis  infiammatori)! ,  pleuritide  v.  g.  narcotici)  compefci- 
tur  dolor  ,  feviffima  inflammatio  pergens  vafa  affetta  deflette¬ 
re  ,  g  angiiex am  facit ,  &  evigilans  a  fomno  fuo  homo  mo - 
ritur  flcepì  fubito  ,  c  e  ne  adduce  egli  mede  fimo  con  t  egu¬ 
almente  la  ficura  ragione  —  dum  enìm  fappr  tflo  ornai  mota  ani¬ 
mali  flc  profundus  fomnut  inducìtnr  ,  vitale s  motus  augentur  : 
(ed  in  morbis  inflammatorijs  )àm  peccabat  nimìa  velocitai  vita¬ 
li!  motus  ;  unde  nunquàm  tutus  videtur  effe  in  bis  narcoticorum 
ttfus  (  i  )  ;  e  più  vigorofamente  anpora  ,  e  fenza  riferva  1’ 
applauditiffimo  Stilali  nella  famofa  fua  Differtazione  de  Opij 
Impoflura ,  nella  quale  detefia  ,  ed  abborrifce  nella  guari¬ 
gione  de’  mali  un  tale  rimedio  ,  atto  fol  tanto  ravvifandolo 
ad  arredarne  i  moti  neccffarj  della  natura  ,  e  le  crifi  (  3  )  , 
e  così  un  veleno  alla  cagione  principale  interna  predi /po¬ 
nente  .  (  4  ) 

Ciò  dante ,  riufcir  non  dovrebbe  affai ,  o  poco  grave 
alla  docilità  del  Sig.  Vari ,  fe  rimanga  qui  riprefa  ,  come 
peccante  d’  imprudenza  quella  fua  nuda  ordinazione  dell’ 
Opio ,  fe  rifletterà  egli  andare  inconcuffa  tra  Medici  la  re¬ 
gola  ,  che  allora  conviene  averli  per  giuda ,  e  coltivarli  la 
fufpizione  di  una  flafi  infiammatoria ,  che  palefe  fi  fieno 
fatte  al  Medico  le  vediggia  febbrili  contedualmente  ai  do¬ 
lori ,  il  Juncher  (  5  )  s  precipui  antera  ab  Opio  abflinendum , 

fi  ve- 

(  O  Vein-sWht.  in  Co  rum  219.  hoc  mira, m.  (2)  Jd.ìhid.  (3)  Stbai'Dìfr.de  Optj  Impofi, 
xrt.  31,  pafrìm.  (  4  )  idem  he,  citv*rt*  35.  70.  76.  (  5  )  Juncher  inGenfp,  med.Tab.  S5. 
mm,  29.de  Colica. 
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fi  veftiggia  febbrilia  prefio  fimt  cum  ddorìbus  ,  &  ita  ìmpenden- 
tu  fiafeos  infiammatori a  jufia  fufpitio  fovenda  vìdeatur  ,  alias 
partes  Narcofi  tali  fiupefaSìa  ad  motus  natura  utile s  inepta  red~ 
duntur  ~  ;  crefcendo  in  infinito  ia  dimoftrazione,  qualora 
concorrelfe  parimente  il  vomito ,  o  conato  a  vomitare  ,  ef- 
fendofi  provato  ,  che  un  tal  vomito  ,  o  conato  defignat  fere 
femper  ipfum  ventrìculum  ,  aut  ipft  contiguum  diapbragma  ,  vel 
&  vicina  vifcera  valida  inflammatione  correpta  effe ,  per  quem 
conatum  ruditer  preffis  partìbus  bis  infiammati!  >  mqtus  efi  Jum - 
mus ,  ne  prafens  inflammatio  fubito  in  lethalem  gangrenam 
abeat  .  (  1  ) 

Che  in  tali  circoftanze  veramente  fi  ritrovafle  la  fua  In¬ 
ferma  ;  manifeftollo  egli  d"  effo  il  Sig.  Vari  (  i  )  „  Ritrovai 
„  l’ Inferma  prefa  da  un  dolore  attroce  nello  ftomaco  ,  la  cui 
„  natura  ella  fpiegava  dicendo  fentirfi  ftracciare  internamen- 
„  te  ,  con  vomito  di  poca  materia  ,  ma  con  conato  fem- 
„  pre  a  vomitare  &c.  col  polfo  appena  febbrile  &c.  „  .  Che 
più  !  Aggiugne  il  Sig.  Vari  dicendo  „  E  chi  vi  nega  ,  che 
,,  l’ Inferma  non  fia  morta  d’  una  fiali  (  infiammatoria  )  di 
,,  fangue  fatta  nello  ftomaco  ,  pallata  dipoi  a  gangrena?  (3) 

Una  confelfione  così  ingenua ,  e  manifefta  meritar  po¬ 
trebbe  una  qualche  remilfione,  qual  farebbe  di  non  imputarle 
punto  una  cura  maliziofilfima ,  qualora  ,  ciò  fapendo  ,  le 
fomminiftrafle  non  oftante  l’Opio  potentiflìmo  veleno  in  quel¬ 
le  contingenze  irremilfibilmente  :  quando  piutfofto  a  ciò  efe- 
guire  non  lo  movefle  la  compalfione  ,  e  la  premura  di  libe¬ 
rare  ,  ed  ifpedire  dalle  credute  irrimediabili  fpafime  la  deplo¬ 
rata  Signora  ;  feppure  altrimente  non  fi  dovelfe  reftrignere, 
overo  che  li  principi  di  quello  Maeftro  totalmente  opporti  fie¬ 
no  alli  ftabìliti ,  e  collantemente  feguiti  da  tutti  li  più  favj 
Medici ,  ed  infinuati ,  ed  inculcati  dalli  più  infigni ,  e  non 
infigni  Scrittori  antichi ,  e  moderni  ;  ovvero  che  l’importan¬ 
za  di  teorìe  così  malficcie  nel  cervello  giammai  entralfero  di 
lui  ;  ovvero  ,  che  1*  oppreflìone  ecceflìva  del  fuo  cuore  af¬ 
fli  t- 

(  i  )  Van-sWtet.  Comm.  ubi  de  vomita  febriJi  jf ,  639,  T,  2.  (  t  }  Vetri  Tìifo,  5.  Un,  fin* 

& feq.  (  3  )  Vari  Difs.  fiag.  39,  Un,  1 2. 
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flittiflimo  in  quelle  tetre  circoftanze  fpar  fa  mente  propalata 
in  que*  Tuoi  venefici  fcritti  ,  le  ottenebrane  le  facoltà  tutte 
dèli*  intelletto  ;  ovvero  finalmente ,  che  que9  Tuoi  filofofici 
influlli  a  fpacciare  allora  pei  campi  imagmarj  della  Luna  Io 
violentafìero  :  niuno  megho  di  lui  narrar  potrehbelo . 

E  tanto  più,  fe  fi  abbia  rifletto  alla  repetizione  della  dofe 
deirOpio  efpulfo  della  Natura  ,  non  oftante  dì  efièr  egli  flato 
pollo  in  avvertenza  dal  Conforte  di  quella  ,  come  confètta  lo 
fteflb  Sig  Vari  ,  (  i  )  „  che  avendola  veduta  altre  volte  in 
,,  qualche  altro  dolore,  fi  credette  effer  dovette  lo  ileflò 9 
„  forfè  più  attrocc  del  folito ,  e  che  s’ avelie  alla  per  fine 
,,  a  rallentare  ,  come  il  più  delle  volte  foleva  ,  e  fenza  Me® 
,,  dico  ,  c  medicamento  ,,  Nelle  quali  circoftanze  di  sì  accorta 
monizione  qualunque  Medico  di  fana  mente  ,  col  riconofcere 
quell*  attrocità ,  o  col  temerla  prudentemente  qual  effetto 
finale  neceffàriamente  confecutivo  della  principale  cagione 
dell* inveterato ,  ìrreconciliato ,  crucciofo  Nemico,  per  la 
quale  giacea  i*  Inferma  agli  eflremi  pericoli  ,  aflenuto  fàreb® 
befi  per  quella  fola  ragione  dalla  replicata  ordinazione  dell" 
Opio  ,  che  oprar  fol  la  potea  da  quel  veleno,  eh*  egli  è  in  cali 
confimeli  coerentemente  alia  fentenza  del  Sennerto  (  z  )  cs 
fi  vero  non  folum  oh  vigìlia* ,  &  dolorem  JEger  periclitetur ,  f ed 
ab  ipfo  quoque  morbo  ,  (  come  nel  cafo  )  vires  tàm  jdejeEìa  fìnty  ut 
fere  de  JEgrì  vita  dubitetur  ;  tunc  non  faci  tè  O piata  exhìbcnda  , 
qua  eo  ca fu  nìl  aliud  efficiunt  ,  quam  mo%tem  accelleì(ent  , 

ET  SOPO^EM  PE^PETUUM  INDUCUKT  ~ 

L9  Opio  adunque  per  le  fue  critiche  ,  e  perigliofe  con- 
feguenze  non  convenendo  in  ogni  tempo  ,  e  circoftanza  delli 
ricorrenti  dolori  ,  tanto  non  è  univerfale  rimedio  da  fe  folo 
confiderato  ,  che  non  fia  pure  vaiorofo  veleno,  non  avendo  egli 
certamente  alcuna  facoltà  ,  che  fia  conveniente  ,  ed  op¬ 
portuna  a  rilafciare  ,  ammolire  ,  o  diluire,  come  conviene  in 
circoftanze  ancora  d*  ignorarne  de5  medefimi  dolori  la  cagio¬ 
ne  ,  il  Van-swieten  (  $)  Hinc  univerfale  remedium  ad  dolorei  y 

omnia 

(  i  )  Vari  Difr.  f/rg.  7.  Un.  15.  (O  Srnnerr.  PraB  lib.i.  p*rt,  2,  Cap.  I .  de  Vigiltis  nìmijs  uhi 
de  ufu  Opij .  (  j  )  Vati- s Wiet.  C omm.  ii8./ut  n.  i. 
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omnia  emolientia  ,  Ù  latanti  a  exbìbent  ;  quìa  ìpfam  caujam  do* 
lori x  proximam  ,  nempe  ruptuue  peviculum  in  fibra  nervofa  follanti  p 
dum  reli  qua  auxilia  tantum  in  cau/as  remot  as  agunt  ;  &  licet  igno - 
retur  caufas  fibras  nervofas  ftc  di[ponens%  ut  dolorìs  fenfus  nafcatur , 
tamen  h&c  semper  tutù  ,  &  cum  fruftu  pojjunt  adbiberi . 

In  due  foli  cali  infatti  dal  Boeraave  accordali  1*  ordi¬ 
nazione  dell*  Opio  ;  V  uno  de*  quali  fi  è  già  rammentato 
per  1*  effetto  di  coftipare  ,  e  contrarre  le  rilafciate  fibre  ; 
V  altro  ,  e  che  richiede  ancora  Angolare  circofpezione  ,  e  pru« 
dcnza  medica  per  ordinarlo  a  ragione,  fi  è  nel  cafo  di  ecce¬ 
denti  vigilie  originate  da  una  tale  malattia  ,  che  infefii  il 
cervello  per  1*  alterata  proporzione  del  moto  dei  fpiriti ,  cf- 
clufivamente  Tempre  a  qualunque  altra  complicata  cagione 
gravante  ,  come  una  ne  farebbe  allora  che  5=  humores  moven¬ 
ti  ur  validiuf ,  aut  rapiuntur  nimis  in  cerebrum  ~  (  1  )  ,  nella 
qual  circoftanza  lo  fteffo  Boeraave  ripruova  onninamente 
1’  Opio  ,  quand’anche  fi  foffero  premeffe  V  evacuazioni ,  e 
diluzioni  indifpenfabili  ;  applaudendolo  in  foftanza  nelle  fole 
contingenze,  che  1*  eccedenti  vigilie  cagionate  fodero  dal 
femplice  velociflirno  volo  di  quel  linfatico  oleofo ,  che  ri¬ 
cetta  ,  e  conduce  li  memorati  fpiriti  Opiatis  ìnternis  vix 
utendum  ,  nifi  conjlet  malum  confi  fiere  in  folo  nimìo  mota  fpiri  fu¬ 
turi  ,  quo  cafu  ,  pr<emi(fi§  primo  evacuanitbus  ,  &  diluentibus  ; 
tum  demum  prodefi  .  (  2  ) 

À  comprendere  però  più  facilmente  ,  che  veracemente 
velenofa  foffe  l5  ordinazione  dell9  Opio  nelle  circoftanze  dell" 
Inferma,  badar  potrà  fol  tanto,  che  fi  compiaccia  il  big. 
Vari  di  reftrignere  le  fue  confiderazioni  a  confinile  razioci¬ 
nio.  Certamente  che  peccava  in  quella  Donna  faufterità 
dell’ acido  glutinofo  ,  che  lo  Scorbuto  accagionole  per  efferfi 
ciò  riconofciuto  a  cento  pruove  già  dimoftrate  ;  dunque  ad 
una  tale  tragedia  aver  non  poterono  parte  ancor  che  minima 
gli  alcalini  fali  ,  perche  ts  falìs  alcalini  vìres  in  corpore  bimano 
funt  primo  omne  acidum  in  corpore  defiruere  il  Boeraave  (  3  ) 

E  co- 

{  1  )  Boer.  de  Metb .  med.  ff,  1157,  (  %  )  Idem  he.  cit.  Jf.  1256,  1257. 

(  3  }  j Boer,  Cbem.  Prof,  13.  jf.  11* 
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E  comecché  convenientiffimo  farebbe  flato  l’ Opto  in  quei 
mali ,  che  vengono  accagionati  nelle  nervee  linfe  dalli  alca¬ 
lini  faii ,  li  quali  operano  la  difloluzione  loro ,  che  inibita 
rimane  ,  e  corretta  dall’  agire  dell’  opio  ;  altrettanto  veleno- 
fo ,  e  micidiale  riufcir  dovea  1  ’  aflunzione  di  eflo  in  quefta 
crudele  infermità ,  in  cui  non  1’  alcalino  fale ,  mà  l’acido 
predominava ,  che  coftituifce  il  fuo  contrario  .  Conviene 
quindi ,  che  fia  letalmente  velenofo  1’  opio  ,  ovunque  pecchi 
1  ’  acido  ,  fe  prefentaneo  eli  Ite  all’  alcalino  .  E  comecché  l’al¬ 
calino  fale  “  in  morbis  lenti!  ,  ubi  coagulum  acìdum  aufìerum , 
nel  pingue  peccat  egregi}  efi  ufus ,  qua  rat  ione  Scorbutum  ,  by- 
dvopem  ,  ìSìerum  ,  leucophegmatiam ,  poda.gr am ,  feliciter  curat  s 
(  i  )  il  Boeraave  ;  ed  in  confeguenza  farebbe  allora  convenuto 
f  opio  (  fuori  d’  infiammazione  )  al  cafo  della  infortunata 
donna  .  Molto  quindi  balorda  ,  e  dannofa  a  riufcir  ne  venia 
1’  ordinazione  dell’  opio  medefimo ,  come  di  un  medicamento 
totalmente  oppofto  alla  natura  di  quello,  che  conveniva  al 
divifato  male  dell*  Inferma  . 

Egli  è  veriflìmo ,  che  reftarebbe  ora  a  fpedirfi  da  una 
grave  difficoltà  ,  che  nafce  ;  come  polla  cioè  non  affante  av¬ 
verarli  ,  che  l’ opio  fia  univerfale  medicamento ,  quale  fof- 
tienfi  appunto  da  più  accreditati  Scrittori .  Ma  che  mai  ridir 
potrebbe!!  dove  taciono  quelli  medefimi ,  a’quali  di  tal  guifa 
piacque  di  magnificarlo  ?  Che  fia  tale  non  fi  nega  ;  affettan¬ 
dolo  fpecialmenre  il  Boeraave  K  latet  fané  quecdam  virtus  in 
Opio  teli  a  ,  undè  adeò  mirum  creditur  medicamentum  (  2  )  ,  rnà 
la  ragione  tutt’ ora  occultali  delli  maravigliolì  effetti  attri¬ 
buitili  :  Che  una  tanta  virtù  jrimanefle  occulta  alla  mente 
fublime  ,  ed  accortezza  di  quello  Scruttatore  delia  Natura  , 
di  Ilici  li  filmo  fi  rende  ?  Ch’egli  poi  tanto  portato  a  beneficar 
]’  Univerfo  occultar  la  potette,  non  è  credibile  ?  Si  fegua 
dunque  coraggiofamente  il  volo  di  quell’Aquila  fublime  ,  che 
forfè  inutili  non  riuniranno  li  noftri  sforzi  .  Alle  offervazioni 
attenti,  ed  alle  maniere  del  Boeraave  nel  farne  ufo  in  pra  etica. 

Si  Opium  cura  extralìo  Croci  ,  vel  Citiamomi  fumitur  ,  valet 

egregie 

{  x  )  Eoer.  Chem,  Prec,  i 3  fi,  x  i«  ru  S,  (  a  )  Ee&.  Ghent*  Prec,  61.  fi.  5.  in  fu. 
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egregie  in  bominìbus  ,  ubi  fpiritus  exormitèr  excìtandi  funt  B 
(  1  ) .  Come  può  Ilare ,  che  il  Boeraave  preferiva  1*  Qpio 
ove  convenga  di  fortemente  eccitare ,  e  feiogliere  nell’ Uo¬ 
mo  i  fpiriti  ,  allorché  fi  è  già  veduto  ordinato  1’  Opio, 
ovve  convenga  di  comprimere ,  e  raffrenare  li  ftefiì  fpiri¬ 
ti  ?  Per  arreftar  li  fpiriti ,  ufa  dell’  Opio  folo  ,  e  per  difeior- 
li  al  volo  unifee  l'opio  all’  eftratto  di  croco,  o  cinamo- 
mo ,  cujus  tintura  fanguinem  diffolvit  adeò ,  ut  incredìbile  fit 
(  z  )  Ecco  li  due  contrarj  in  lega  .  Che  dovrà  quindi  de¬ 
durli  ?  L’uno,  che  arreda  ,  1’  altro,  che  accederà  .  Avanti 

Opij  e  lieti  i  lenitèr  ficcati  drachmam  unarn  ,  Croci  dracb - 
mas  quattuor  cum  acohole  puro  non  alcalifato ,  fiat  extraSìum 
quod  infpijfetur  ad  dracbmas  quattuor  mijcella  fiat  juxtàpr «e- 
fcriptionem  §.  1.  Hujus  granum  unum  ad  decer. n  promptijfimum 
exhibent  remedium  anodynum ,  quo  ars ,  non  habet  melius  ,  fi 
fumatur  ex  vino  bifpanico .  B  (  3  )  Quel  Boeraave ,  Gomc_. 
vedemmo  ,  che  non  accorda  l’ Opio  che  nell’  unico  cafo  di 
comprimere  li  fpiriti ,  ed  apertamente  riprovalo  in  qualun¬ 
que  circoftanza  di  dolori  ufato  particolarmente  da  fe  folo  , 
(  4  )  Io  applaude  unito  a  fuoi  contrarj . 

Coagolato  l’Olio  in  fa  pone  dagli  alcalini  fiali ,  doppoi 
deftillato ,  e  così  refio  di  più  calide  forze ,  più  potenti ,  e 
penetranti,  fi  rende  medicamento  ottimo  nelli  colici,  ipo¬ 
condriaci  ,  e  podagrofi  mali  ,  ove  convenga  rifiolverfi  le 
oftruzini  :  e  procedendo  più  oltre  infegna  B  fi  parum  Opij 
additur  ,  efi  foporiferum  (  $  )  ,  E  quindi  appare  (labilità  una 
regola  indifpenfabile  di  non  dover  valerli  dell’  Opio  alli 
diverfi  ottimi  premeditati  effetti  ,  fe  non  fc  unito  a’ fuoi 
contrarj . 

Continua  il  Boeraave ,  che  al  memorato  deffillato  fa¬ 
none  Boyleus  addìi  Helleborum  album  ,  &  nigrum  Glycyrrbizatn , 
Crocttm ,  &  Opium  ,  dicens  fic  buie  optimi  vim  venenatam  adimi  , 
all’  effètto  di  curare  li  precitati  malori  ;  fed  tunc  aggiugne  il 

T  Boe- 


^  i  )  Boer .  Chef» .  Proc.  61.  §.  $.  (l  )  Id.  ibid.  (  3  )  Bcgr.  Chef».  Pro e.  64.  in  jf*  V 
(  4  )  Boer .  in  morbi  priùf  non  def  cripti  hi  fiorii  §.  Quamvis  velò  ££  (  5  )  Bar.  Cbem, 
Proc.  67.  3. 
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Boeraave  fteffo  aliquìs  conatus  excitatur  ad  vomìtum  ;  che  però  a 
cuoprirfi  dai  pregiudizi,  che  procedere  potrebbono  dall  *  in* 
ordinato  ufo  del  memorato  fapone ,  cum  magna  frudentiau* 
utatur  ,  cum  fit  calidijfimum  .fi) 

Dal  che  fembra  poter  concluderli  effere  1*  Opio  un 
rimedio  univerfale  conveniente  a  qualunque  effetto  di  cu¬ 
rare  i  mali  ,  ancor  fe  di  natura  totalmente  oppofta  ,  fe 
accoppiato  a  Tuoi  contrari  fi  colleghi  a  medicamenti  atti¬ 
vi  ,  e  convenienti  alle  circoftanze  di  que*  diverfi  malori  , 
che  travagliono  1*  Univerfo ,  e  quindi  ,  dalla  maggiore  pe¬ 
netrazione  dell*  intelletto  medico,  così  ufato  l’Opio,  ne  naf- 
cano  le  meno  fperate ,  ed  incredibili  maravigliofe  cure;  il 
che  batta  alla  rifoluzione  dell*  inforto  obbjecto ,  ed  a  con¬ 
fermazione  del  fin  qui  detto  « 

Priacche  difpenfare  affatto  dall*  attenzione  il  nottro  Sig. 
Vari,  fiami  lecito  V  ammonirlo  ,  quanto  l’Aceto  fia  efficace 
rimedio,  non  folo  a  foccorrere  gli  venefici  prodotti  effetti  dell9 
Opio  affunto,  quanto  ancora  riconofciuto  fia  fin  da  Diofcoride 
per  un  valido  Antidoto  in  molte  infermità  ,  ed  in  ogni  genere 
di  veleni;  eflendo  giunto  il  grande  Boeraave  a  dubbitare, 
fe  traile  create  cofe  vi  fia  medicamento  migliore  dell*  Ace¬ 
to  contro  di  molti  mali  ;  annoverandolo  fegnatamente  po- 
tentiffìmo  refrigerante  nelle  febbri  ,  e  refiìffente  alla  fon- 
nolenza  di  maniera,  che  fe  cada  un  Uomo  fopito ,  ad  ap- 
popletico  ,  purché  inghiotti  un  cucchiaro  ,  o  due  d*  Aceto , 
fa  ritornarlo  immediatamente  a  fe  medefmo  per  qualche 
tempo  .  In  un  drappo  bagnato  d*  Aceto ,  fe  s*  inveiva  la 
carne,  conferva!!  dalla  corruttela  anche  in  tempo  d’Efta- 
te  non  per  una  fola,  ma  per  più  Tetti  mane  ottimamente  e 
E5  mirabile  1*  Aceto  a  difeiorre  ogni  coagolo  di  fangue  ,  che 
glutinar  fi  fuole  ne*  morbi  acuti ,  nelle  febbri  ardenti ,  e 
ne  vajuoli  ,  e  ne*  tempi  di  pefte  ,  e  fimili  ;  è  quindi  pre- 
fervativo  principale  nelle  peffilenze  le  più  calamitofe  ,  ed  a t« 
troci ,  ficuriffimo  di  non  incorrerla  chiunque  ne  prenda  in  fui 
mattino  due  cucchiari  per  bocca  ;  e  nelle  memorate  febbri, 

laddo* 

{  i  )  Mof)\  Chef».  Prec.  27.  jT.  3. 
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laddove  nulla  vaglia  ad  efpellere  per  /udore  ,  V  Aceto  è 
preflantiffimo  .  Bagnato  un  panolino  in  Aceto  ,  d*  indi  odo» 
rato  rifveglia  come  vedemmo ,  ed  eccita  li  foporofi  ,  e  de¬ 
boli  ,  e  naufeati  affai  meglio  di  gran  lunga  di  quello  operar 
vaglia  lo  fpirito  del  Tale  ammoniaco  ,  e  limili  ;  ai  quali  in- 
fegnamenti  ,  che  tutti  fono  del  Boeraave  ,  aggiugnc  di  aver¬ 
ne  fatto  refperienze  con  ottima  rinfcita  ,  e  difopillati  ,  e  ri f- 
vegliati  quegl’  Infermi ,  che  per  Opio  incompettente  al  loro 
male,  e  natura,  erano  oppreffi  da  fopore  ,  e  convulfi  p: 
id  expertus  fum  in  JEgris  à  nimio  Opto  foporofts  f affiti  ,  Ó*  con - 
vulfivis  ;  bine  idem  efjicit  in  hyjìericis  (  i  )  :  nel  che  parimen¬ 
te  conviene  il  Sig.  Cocchi  dicendo  Zi  n  Ond’è  l’Aceto  gran 
,,  refrigerante  nelle  febbri  acute  prodotte  o  da  ftìmolo  in- 
„  terno  de' fughi  umani  già  fatti  alcalici ,  o  da  veleno  dal 
„  di  fuori  introdotto  ,  che  efpelle  V  ebrietà,  e  la  fonno- 
,,  lenza  ,  e  la  debolezza,  rifiorando  placidamente  i  nervi , 
,,  a’ quali  egli  è  molto  amico  (  t  )  . 

E  qui  già  fi  odono  le  voci  del  Sig.  Vari  ,  il  quale  in¬ 
terroga  ,  dicendo.  E  Voi,  che  di  tal  guifa  dottoreggiate , 
cofa  mai  di  buono  fuggerito  avrefie  a  tanto  d’uopo  nell" 
Infermità  così  penofa  di  quella  infelice  donna? 

Il  ramo  non  fuol  produrre  per  natura  frutto  diffimi- 
ie  dal  fuo  inneità;  e  chi  flà  applicato  agl’iftituti  medici 
bel  Boeraave,  ed  alli  rudimenti  del  Sig.  Cocchi ,  che  ambi 
s’abbracciano  rifpettivamente  ,  rammemorato  ben  Egli  v9 
avrebbe  di  ciò,  che  ben  difpongono  quelli  infigniffimi  Maefiri; 
F  uno  nel  fuo  Trattato  de*  bagni ,  che  verbalmente  alle  oc¬ 
correnze  già  fi  è  traferitto  di  fopra  (  5  )  ;  e  V  altro  in  fine 
delle  fue  Opere  mediche  (  4  )  :  convenire  cioè  in  un  cafo  così 
avanzato  ufare  di  quelle  cofe  ,  qu<e  ìmpetum  vi  tee  in  obfejjas 
partes  compefcunt  ,  folvunt  prefja  ,  diftenta  ìaxant  y  mìtificant 
acria  ,  &  irriguum  totum  reddunt  bumorìbus  corpus  Zi  ;  e  pre~ 
fcritto  avrebbe  alli  premefli  effetti ,  quanto  in  altre  nom* 
diffimili  contingenze  d’incognita  cagione  appunto  fu  ordì- 

T  2  nato 

(  1  )  Boer.  Chem.  Proc.  49.  $.5.  (  1  /  Cocchi  delVitto  Pittagoricc  Difc.pag.  5?.  (3  )  A /  jT. 
Che  pero  >  fé  dal  rijìagne  s  (4  )  Boer.  in  morbi  prins  nm  deferirti  hijìoria  pag.  385.  jff9 
Quamvis  ver&. 
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nato  dal  Boeraave  medefimo  ;  vale  a  dire  mìffus  de  me* 
diana  dextra  j angui s  &c.  ita  quidèm  languejcere  ut  ìnceperent 
pulfus  arterìarum  ;  adhìbìtus  fìatìm  largior  juris  vitulìni  infui  fi , 
ut  nervis  lefis  amiciffimi  ,  ufus  ;  tepida  applicata  crucìatìbus  fo¬ 
menta  y  qu<e  ex  mollijfmis  farinaceis  ,  &  ladìe  blando  conjìent  y 
atque  lenì  teneantur  adì  no  fa  tepore  ;  laudata  toties  blandimcn « 
ia  dolorum  y  qua?  ex  lento  averne  ,  fcorgoner<e  y  &  ftjari  ladìe 
elijciuntur  epota  ,  laudantur  zz  E  qui  noti  il  Sig.  Vari  ~ 
Quid  enim  tnagìs  convenie  ns  j e  dando  quacumque  demum  fit  na- 
tus  caufa  ,  dolori  ?  falubrius  ,  quid  babetur  ?  Quid  tutius  ? 
maggiormente  in  una  macchina  tuttavia  ravvifata  ancor 
robufta  dal  Sig.  Vari  . 

In  progreflo  poi  per  pozione  u filale  tn  hauflus  ex  decodìo 
parato  de  floribus  Papaveri!  (  non  affatico,  come  quello  in* 
nocentemente  ordinato  dal  Sig.  Vari  )  Erratici  ,  atque  ver » 
lafcì  y  radicibus  fcor%oner<e  y  sifarique  ,  femìnibus  avente  y  &  pa¬ 
paveris  albi  cum  aqua  ;  in  quo  dein  Fernelij  fyrupus  AltbecL 
largìus  ’ quoque  ftt  dilutus  t:  E  qui  rinovi  il  Sig.  Vari  V  at¬ 
tenzione  tz  Anodynum  mìtili s  occurrìt  nullum  . 

Qiiefto  era  il  dovere  di  un  Medico  prudente  ,  ed  ancor 
valente  ,  non  prefuntuofo  ,  non  ignorante  in  qualunque  ca¬ 
lo,  e  circoftanza  d*  incognita  cagione. 

Mà  altrettanto  avveduto  effer  dovea  ,  e  fenza  fcufa, 
quel  Medico  di  domenica  lunga  cura  ,  in  cui  le  fue  fpe- 
ranze  tutte  con  male  avventurata  fiducia  collocate  aveva 
la  fagrificata  Signora  ,  a  non  lafciare  un  sì  lungo  corfo  alle 
tartaree  linfe  dell*  infezione  fcorbutica  ,  manifeflatafi  a  tan¬ 
te  pruove  de9  più  potenti  peculiari  fintomi  ,  ed  indi vifibili 
effetti  ,  onde  imprimere  potuto  aveffero  le  venefiche  mali¬ 
gne  note  nelle  vifcere  ,  canali,  e  vafi  ;  tanto  più  ,  che  cu- 
razione  più  certa  ,  e  agevole  non  v?hà  ,  che  in  quella  fpecie  de 
infermità  ,  in  fede  tanto  del  Boeraave  tu  conflat  in  curatione 
felici  hujus  morbi  &c. ,  Et  lìquet ,  cur  ferum  lacììs ,  lac  ebu- 
tyratum  ,  aqu<e  medicata  toties  defperata  hujus  morbi  mala  fa¬ 
ti  ave  ri  nt  ;  cur  acidi  / ucci  horreì  maturi  ,  pomo  rum  aura  nt  io- 
rum  ,  citriorum  ,  limonio  rum  ,  granatorum ,  ace  Sofie y  ac  et  o f elite  y 

aceti , 


TERZO.  149 

aceti  ,  vini  rhenanì ,  mofellani  &c.  totìes  fpecifica  buie  morbo  &ca 
fi),  quanto  ancora  del  Sig.  Cocchi  nel  fuo  Trattato  im¬ 
mortale  de*  Bagni  (  z  ) ,  dove  afferma  ,  che  1*  erbe  acetofe, 
e  gli  agrumi  fono  li  più  ficuri  ,  e  più  potenti  rimedi  di 
quella  ,  ed  altre  limili  corruttele  de’  fughi  umani ,  aggiri- 
gnendo ,,  che  la  moderna  medicina  con  molta  ragione  glo- 
,,  riafi  di  avere  con  quelli  faluberrimi  Pomi  (de* quali  li 
„  hanno  moltiffime  fpecie  già  refi  vili ,  e  volgari  )  arricchita 
,,  la  fua  materia  d'un  genere,  di  cui  non  vi  è  forfe^altro 
„  più  valido ,  ne  più  giocondo ,  ne  più  innocente  in  tutta 
„  1*  immenfità  delle  fue  droghe  . 

Il  Boeraave  infatti,  allorché  loda  que* fali ,  e  /piriti , 
eh*  eftratti  fieno  da  quegli  erbaggi ,  che  fi  diffinguono  fingo- 
larmente  per  acrimonia  volatile  calefaciente,  utile  a’ flem¬ 
matici  ,  alli  Scorbutici ,  &  alle  oftrutte  Vergini ,  aggiugne 
di  notabile  tz  fed  non  fumi  delent  à  Scorbutìcis  &c.  §gi£us 

SIMUL  ANIMA  FETET  l  HJ  POT1US  VTI  DEBERENT  HERBIS  ACE - 

tosis  ,  fucis  Limonìorum  &c.  (  3  ) 

Pafia  d*  indi  il  Sig.  Cocchi  a  confermare  la  verità  pro¬ 
pella  coll*  autorità  di  molti  Scrittori ,  trà  quali  Ralbuino 
Ronsèo  parlando  di  quello  male  attella  ,  di  aver  conofciuti 
alcuni ,  qui  folo  pomorum  aurantìorum  unà  cttm  cortìcibus  ufu 
fanitatem  recuperarunt  (  4  )  .  Martino  Li  Iter  Medico  della  Re¬ 
gina  Anna  d  *  Inghilterra  ,  parimente  racconta  i  buoni  ef¬ 
fetti  degli  agrumi ,  e  ne  forma  la  generale  propofizione  t=: 
precìpua  bujus  morbi  medicamente  junt  Limonum  aurantìorum  fu* 
ci ,  &  omnìgeni  fruffius  ,  &  obera  ,  quo  magts  acidi ,  eo  meliores  tz 
Avvertendone  egli ,  che  con  quello  folo  metodo  tutti  i  finto¬ 
mi  fcorbutici  paucis  diebus  ex  toto  cejfant ,  &  homo  mori - 
BUNDUS  EX  INTEGRO  RESTITUITUR  ;  CUjUS  fubitrf  CUVatìonis  ex* 
empia  infinita  in  Nautis  terree  femel  expefitis  à  longis  navìgatio - 
nìbus  occurrunt .  (  5  )  Guglielmo  Pifone  parlando  delli  Malati 
di  Scorbuto  ,  dice  ,  che  tz  mijfis  falitis ,  rancidii ,  &  feculenti  $ 
cibo  et  poiu ,  folo  cibo  potuque  recentiorìbm  fruSìibus  bortenfi - 

T  1  bus 

(  1  )  Aphor.  ubi  de  Scorbuto  § .  1 1 65.  (  z  )  Cocchi  de*  Bagni  Tratt  Cap.  4.  (  3  )  BoeK 

Chetn.  Prcc.  31.  $*.  5.  (  4  )  Ranfcus  Epift .  med.  33  (  5  )  Lijìsr »  exsrcit,  mcd.  5, 
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bus  re  flit  u  untar  :  inter  quos  prìmos  tenet  &c.  y  et  Mela  aurea  y  cu 
tre  a  ,  eorumque  jucus  recent ,  melones  aquatici  &c« ,  potus  ex  «qua 
fontana  limoni js ,  &  j ac  baro  .  Accedat  e  or  pori  $  mot  ut y  quam  pof- 
fìbtle  fuerìt  ;  atque  bis  folum  reme  di)  s y  mijfis  cetens  pharmacis  ? 
pai  cor um  dierum  ) patio  ,  fi  Scorbutus  non  cum  alijs  compofltus  flt 
gravioribu ;  cbflrubfionum  morbis ,  prtftin<e  multi  f unitati  redditi > 
gorporis  vigore  ,  t;e/  Athletis  certarunt  ,  (i  J 

Concludendo  1*  eruditiflimo  Sig.  Cocchi  :=*  „  L  'efperien- 
5>  za  ha  dimoftraro  più  volte  anco  a  me ,  che  in  Tofcana  fi 
guarifce  felicemente  ,  e  in  breve  tempo  dallo  Scorbuto 
„  colla  fola  dieta  frefca,  ed  acida  ;  cioè  d*  erbe  ,  e  di  frutte 
,,  tenere  ,  e  grate  nella  maggior  copia  ,  che  fi  poffa  mai  ad- 
>y  dattare  coll*  arte  ad  una  conveniente  bafe  delle  confuete 
y}  materie  alimentari  d*  acqua  ,  e  pane  ,  e  di  qualche  giovine 
,,  carne  d*  animale  ,  che  d*  erbe  fi  pafca  ,  fenza  aggiugnere  la 
,,  minima  farmacia  ;  le  cui  materie  ,  e  preparazioni  y  benché 
Jy  dette  antifcorbutiche  ,  apportano  piuttofto  ingombro*  e  ri¬ 
stando  all* ottima  cura  dietica  dello  Scorbuto. 

Che  fe  di  Severino  Eugaleno ,  il  quale  di  dafcheduno 
degli  effetti,  e  fintomi  trattò  dello  Scorbuto  proliffamente, 
ed  acuratamente  ,  ebbe  a  dire  il  maeftrevole  Sennerto  (  i  ) 
Et  fi  curationem  Scorbuti  eàdem  ratione  adjeciflet  ;  omnibus  y  qui  de 
f cornuto  fcripferunt  palmam  precipui  (jet  y  &  de  arte  medica  opti - 
me  mer  eri  potili fjet .  Quale  mai  fetta,  che  fia  condegno  alle 
fronti  venerabili  ,  alle  menti  fublimiffime  del  magnanimo 
inarrivabile  gran  Boeraave  ,  dell*  eruditiflimo  incomparabile 
Sig  Cocchi  ,  Scrittori  limpidiffìmi ,  così  terfi  e  compendio!!  , 
parimente  che  luminofi  ,  e  profittevoli  più  di  quanti  mai  fin' 
ora  ne  illuftraffero  la  medica  Repubblica  ?  Quali  non  folo 
la  derivazione  ,  la  fede  ,  la  procedenza  ,  li  fintomi ,  ed  effetti, 
e  la  curazione  manìfeftorono  agevoliffima  dello  Scorbuto  ,  ma 
Erettamente  di  qualunque  altro  male  in  poche  claffi  raccolti, 
raffegnati ,  effiggiati  mirabilmente  ci  diedero  .  Ma  (ingoiar- 
mente  ,  e  fopra  tutto  ;  e  chi  mai  ne  fuggerifee  ,  quali  i  tribù» 

fi  fie- 

(  i  )  Pì fon.  Op.  Mei/,  de  medicina  hr  sfili  en,  Uh,  2.  f,  7.  p.  24.  (2)  Sentieri,  Uh.  3.  psrt.  5. 
Seti,  4,  Csp.  4,  de  figniT  Scerbiti,  fi  fin. 
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tì  fieno  li  più  accettevoli ,  ed  adequati  alla  fomma  bene# 
licenza  del  profitto  univerfalc  ,  che  da  quei  loro  Dogmi  pre- 
clarilfimi  derivano  ,  li  quali  dal  bujo  ci  tratterò ,  e  dalle 
fa|lè  illufioni  ,  e  dagli  errori  pubblicaci ,  e  ricevuti  intorno 
all*  indole  dell*  Opio ,  e  fuo  meccanico  agire  ,  e  ci  conduf- 
fero ,  ed  elevarono  al  perfettilfimo  difcernimento  ,  ed  alla 
cognizione  di  quel  vero  ,  che  negl*  andati  Secoli  fepolto 
giacque  ? 

Che  fe  le  traccia ,  e  dottrine  di  Uomini  si  iHufiri,e 
valorofi  feguitate  avefld  1*  Amico  ,  incorlo  certamente  noti 
farebbe  nell’ abborrevole  maniera,  e  naufeofa  di  provare  le 
propofizioni  citate  ,  di  commentarne  ,  di  applicarne  indirete 
tamente  li  tedi  ancor  piu  chiari ,  e  limpidi ,  li  dogmi  lo¬ 
ro  ,  le  teorie  ,  e  le  decifioni  efpofle  in  quella  cosi  latta-* 
Diflertaziooe ,  ed  in  quella  Lezione  così  fcipita  ;  opere  fol 
tanto  abili  a  contamminare  le  menti  tenete  ingannatifsi- 
me,  benché  per fpicaciffime  delli  fedotti  affannali  fuoi  di» 
fcepoli  ;  Differtazione  in  fomma  ,  e  lezione  onninamente 
contagiofittìme ,  che  per  edere  pubblicamente  efpofle  ,  mi¬ 
nore  fpurgo ,  ed  emenda  non  richiedono  che  delle  pubblio- 
che  fiamme  ;  e  fennon  per  altro  ,  per  la  femplice  ordina¬ 
zione  certamente  imprudentifiima  dell’Opio ,  che  nelle  ve¬ 
dute  gravofiflime  circoftanze  accrebbe  pur  troppo  a  chia¬ 
ro  lume  di  ragioni  ,  e  di  autorità  le  fpafime  5  e  la  morte 
accelerare  dovette  alla  dilacerata  donna* 

E  come  mai  non  avvederfi  quello  povero  Medico  ,  che 
il  tempo  a  lui  favorevole  era  giunto  per  ftarfene  cheto  , 
e  godere  pacificamente  di  quel  privilegio  ,  del  quale  am¬ 
mirato  ,  e  riferiti  to  ancora,  dato  gliene  avea  la  notizia  per 
fino  da  fuoi  tempi  il  divo  Platone  s  Sdì  Medico  occidìffe 
hominem  impunita!  e fi  !  ts  Grande  in  vero  ammirazione,  che 
dalla  briga  allontanar  lo  doveva  ,  per  efporre  alla  vedu¬ 
ta  dell*  Univerfo  la  tragica  fcena  ;  rammentandoli  piut- 
tofto  deirinflrutivo  ricordo  lafciatoci  dal  pazientiffimo  Re 
53  (1)  manum  me  am  ponam  Juper  os  meum >  quia  infipientèr  lo* 

cutus 

{  1  )  Joh  Gap»  41.  v.  ia 
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tot  us  jum  ea ,  qua  ultra  modum  excederent  fcientiam  me  am  s  : 
e  non  lafciarfi  afportare  incautamente  dall’  ambizione  di 
magnificare  il  proprio  nome  con  leggierezze  così  palmari 
allo  fi  ri  dorè  de’  torchj . 

Amico,  qui  termina  de’ Maeftri  noftri  il  Dilucidano 
alla  Diflertazione  ,  e  Lezione  da  voi  pubblicate  intorno  alla 
venefica  Indole  del  noftro  Rame  .  Quella  (  voi  ben  fapete  ) 
dalla  medica  mia  e  rifpettofa  indifferenza  ,  lo  ricercafte  a 
forza  può  dirli  d*  innumerabili  dicerìe  ,  e  di  certa  pecu- 
niale  disfida  da  voi  tenuta  a  mio  difcapito  sù  tale  propo- 
fito  (  imagini  quanto  più  laide ,  e  vili ,  degne  altrettanto 
di  malnata  fantafia  )  .  Qualunque  fiali  però  1*  utile  ,  che 
da  quello  ritrar  ne  potiate  ,  maggiore  certamente  efser 
dovrà  di  quel  bene  ,  che  inutilmente  penfafie  apportar¬ 
ne  al  Pubblico  da  ‘  vollri  ferirti  ,  di  doverli  cioè  o  ab¬ 
bandonare  1’  ufo  del  noftro  Rame,  o  non  ferrza  molta  cir- 
confpetta  diligenza  praticarli  nel  cuocere  i  cibi  &c.  fi): 
ne  da  ciò  giuftamente  ,  loda  ,  o  biafimo  a  me  conviene , 
fennon  fe  forfè  quello  ,  che  meritato  aver  potrebbe!!  un’ 
efpolitore  ingenuo  ,  cui  addattare  certamente  non  lice  il 
carattere  infame  di  quelli  adulatori  ,  che  a  fomiglianza_* 
de*  venefici  feorpioni  colle  braccia  accarezzano  ,  poi  colla 
coda  ferifeono. 

Ella  veramente  difguftofa  forfè  più  vi  farà  parata  , 
che  riprenfibile  ;  ma  fe  della  ragione  un  qualche  raggio 
ancora  v’  alfifte ,  ravvifar  potrete,  che  una  manifefta  cor¬ 
rezione  tallor  più  vale  ,  che  una  dilezione  fegreta  ;  e  che 
le  piaghe ,  quanto  opportunamente  fatte  da  chi  ama  ,  uti¬ 
li  fono  ,  altrettanto  dannofo  è  il  baccio  di  quello  che_> 
odia  :  potendovi  aflieme  perfuadere  ,  che  in  quanto  a  me 
non  mi  fiirei  forfè  dato  quella  briga  ,  non  oftante  le  di- 
vifate  naufeofe  voftre  Ioftanze  ,  fe  reputato  vi  avelli  in 
fine  qual  Menecrate  Fifico  antico  ,  i!  quale  al  riferire  di 
Demoftene  ,  giunfe  a  fiflfatto  termine  di  fuperba  prefun- 
tuofa  arroganza  ,  che  li  fuoi  Confuki  ,  e  recipe  venerati 

vele- 


* 


(  i  )  Vari  DifigrU  pag.  5$,  in  fin* 


T  E  n  Z  O.  .53 

voleva ,  come  gli  oracoli  di  Giove  ,  facendoli  fopranoma- 
re  con  tal  Nome  ;  anzi  in  cafo  tale  ,  appigliato  mi  fa¬ 
rei  piuttofto  alla  determinazione  di  quel  Filippo ,  il  quale 
a  renderlo  benignamente  accorto  della  frenefia  di  lui ,  in¬ 
vitatolo  un  di  alla  regai  fua  menfa  ,  altro  di  forte  ap¬ 
prettar  non  gli  fece  ,  che  1’  alimento  de’  Dei  coll’  incen¬ 
derò  . 


Leggi tor  favi©  ,  datemi  cortefe  negli  errori 
incontrati  d’  Ortografia  ,  e  dì  Stampa  ,  li 
quali  prevenire  non  potei ,  interrotto  da  al¬ 
tre  mie  occupazioni  ,  giacché  Nimis  anxìum 
effe  te  circa  verba  ,  &  compofnìonem ,  mi  Lu¬ 
cili  nolo  :  balco  majora  ,  quce  cures  .  Quarta 
®uid  sc%iba$,  non  §jje  mah  modo  m  . 

L.  A.  Seneca  Epìfl.  215. 
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